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PARTE ECONOMICA 

Il caro viveri. 
E' un r ipe te re cont inuo, negli ambient i famil iar i 

e su per i giornali quotidiani, che il Governo do-
vrebbe in te rveni re pe r far cessare il c rescente costo 
della vita ; si invoca dunque come sempre il Governo 
quale unico r imedio di qualsiasi male, e si impreca 
poi cont ro lo s tesso quando un in tervento tardivo, 
inadeguato, e spesso non convinto, forse deciso solo 
p e r soddisfare la pubblica opinione, non consegue il 
r i sul ta to sperato . 

Eppu re il per iodo della guer ra è ancora recente , 
ed esperienze numerose de l l ' i n t e rven to statale sono 
state fatte per dedurne quanto per icoloso e peggio-
rat ivo possa essere talvolta il fa t to che i pubblici po-
ter i si t rovino indott i a con t rover t i r e le natura l i cor-
ren t i dei t raff ic i e dei prezzi. Ma le lezioni della pra-
tica, sono p res to diment icate e la c rescente adora-
zione per l ' idolo » Stato» sembra malattia psicopatica 
epidemica, con t ro la quale non possono reagire nep-
pure i ragionament i più logici e persuasivi . Ad aggra-
vare il male, le r ichieste di alcuni non si l imitano ad 
un in te rvento dello-Stato, ma add i r i t t u ra si vuole che 
sia provveduto ad un Ministero degli approvvigiona-
menti che abbia il compito preciso di far abbassare 
i prezzi. 

Ora anche ammesso che un qualsiasi Ministro, la 
r i ce rca del quale sembra oggi diventata preoccupa-
zione assai più assil lante di qualsiasi r ivendicazione 
nazionale, abbia la possibilità di o t t ene re i mezzi pe r 
acquis tare sui merca t i es ter i grande copia di gener i 
di pr ima necessi tà per get tar l i sul merca to i tal iano 
a prezzi convenient i per gli acqui ren t i e forse disa-
s t rosi per lo Stato, non vediamo come un pr incipio 
di effetto utile po t r ebbe aversi p r ima di sette od ot to 
mesi almeno. Si pensi che il nuovo Ministro dovrebbe 
or ien ta rs i nel suo dicastero, comple tare na tu ra lmen te 
con nuovi impiegati la macchina, far la muovere e fun-
zionare, incominciare a t r a t t a re pe r o t tenere i cre-
diti a l l ' e s t e ro o le facilitazioni occor ren t i p . r gli 
acquisti , t r o v a r la merce disponibile e conc ludere 
con tut te le garanzie ben note, i relat ivi cont ra t t i , 
fars i dare i mezzi di t r a spor to , fa r t r a s p o r t a r e la 
merce , organizzare la dis t r ibuzione ecc. ecc., non cre-
d iamo di avere peccato di o t t imismo prevedendo che 
p r ima di ot to mesi si possa beneficare del tanto re-
clamato in te rven to e quando tu t to andasse senza osta-
coli. 

Natura lmente gli acquist i a l l ' e s t e ro fa ranno peg-
g iorare i nos t r i cambi, ed allora nuova agitazione 
con t ro ques to male e gr ida senza fine con t ro il so-
lito Governo il quale non interviene a provvedere , 
m e n t r e ognuno sa beniss imo che se r iusciss imo a di-
minui re le impor taz ioni e ad a u m e n t a r e le esporta-
zioni i nos t r i cambi mig l io re rebbero sensibi lmente . 

E poiché gli acquist i di cui d i sco r r i amo implicano 
disponibil i tà di denaro , a l t r i g r i de rebbe ro cont ro l'au-
men to della circolazione, o la emiss ione dei Buoni 
del Tesoro, men t r e ben si sa che se potess imo ri-
d u r r e e l 'uno e l 'al tra, anche i prezzi d iminu i rebbero , 
i cambi sub i rebbero un migl ioramento e si s a rebbe ro 
r i sparmia te grida, parole e discussióni inconsul te . 
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Ma il paese, m e n t r e gli economist i r ipe tono da 
tempo che urge p r o d u r r e , p r o d u r r e molto, e p r o d u r r e 
possibi lmente a prezzi bassi, non trova che ragioni 
quot idiane per avversare quei semplici e logici av-
ver t iment i , e con scioper i continui , e non sempre giu-
tifìcati, con aumen t i di salari , o diminuzione di o re 
di lavoro, con l ' abbandono di qualsiasi senso di ri-
sparmio e di economia domestica, con pre tese senza 
fine, non fa che peggiorare le già du re condizioni 
con t ro le quali s t r i l la , e senza che alcuno lo avver ta 
saggiamente, che egli ne è una delle principal i e più 
immediate cause. 

P u r t r o p p o la s tor ia non consente rosee previs ioni 
sul l 'andamento dei prezzi nel l ' immediato dopo-guerra , 
scr ive un nos t ro collega. 

Pr ima dell ' a t tuale gigantesco conflit to, il record 
de l l ' aumen to dei prezzi era d e t e n u t o , d a l l e g u e r r e 
napoleoniche. I massimi prezzi fu rono raggiunti t ra 
il 1808 e il 1810. Alla cessazione delle osti l i tà i prezzi 
sub i rono un notevole r ibasso (1814-16); ma per rial-
zare ancora fo r t emen te nel 1817 e nel 1818. 

Lo stesso fenomeno si r ipe tè per la guer ra di Cri-
mea (1854-56); men t r e du ran te il confl i t to il n u m e r o 
indice non andò o l t re 102, cessate le ostilità salì a 105 
nel 1857. 

Par iment i , la fine delia gue r ra di secessione ame-
ricana fu anch'essa accompagnata da sensibili r incar i . 
Mentre nel co rso delle ostil i tà il n u m e r o indice in 
o ro salì ad un mass imo di 122,5 nel 1864, cessata la 
g u e r r a esso rialzò a 136,3 nel 1866 e l 'anno seguente 
era ancora a 127,9. 

Infine, i r i nca r i massimi non si ebbero du ran t e la 
gue r ra f ranco-pruss iana (anno 1870-71), ma t ra il 1872 
e la pr ima metà del 1874., 

Basandosi su quest i insegnament i il g rande eco-
nomis ta amer icano King F i she r affermava, nel 1915, 
che non solo i prezzi s a rebbe ro progress ivamente cre-
sciuti per tu t ta la dura ta della guerra , ma che essi 
s a r ebbe ro ancora rialzati a gue r ra cessata e che que-
s t 'u l t e r io re rialzo sa rebbe finito con una crisi, come 
quelle avvenute : nel 1857 dopo la gue r ra di Crimea, 
nel 1866 dopo la gue r ra di Secessione e nel 1874 dopo 
la gue r ra f r anco-pruss iana . 

La conflagrazione da cui s iamo appena uscit i es-
sendo stata più vasta di tu t te le p receden t i è na tura le 
che più profonde sieno le sue r ipercuss ion i econo-
che. Mai come dall 'agosto 1914 fu disorganizzata la 
p roduz ione pacifica, i n t e r ro t t a la mondiale catena degli 
scambi, annienta ta la r icchezza accumulata . E perc iò 
la spinta al r i nca ro non comincierà a ra l len ta rs i se 
non quando s ' inizierà la progress iva eliminazione delle 
causa che du ran te la guer ra inalzarono i prezzi. 

Infat t i i numer i - ind ic i dei prezzi al l ' ingrosso del le 
merc i in Italia, che il prof. R. Bachi va raccogl iendo 
sono a ques to p ropos i to eloquenti . 

Ecco qui, messi di f ron te , gli indici general i dei 
prezzi al l ' ingrosso in Italia e in Ingh i l t e r r a : 

Italia Inghi l ter ra 
Aprile 1915 153.3 151.2 
Maggio » 159.0 151.2 
Ot tobre 1918 556.4 282.6 
Novembre » 550.7 282.6 
Dicembre » 467.9 277.0 
Gennaio 1919 441.3 265.9 
Febbra io » 435,1 263 8 
Marzo » 442.0 260.1 

In Inghi l te r ra il r ibasso è s tato lento, ma cos tante 
dopo il novembre 1918. In Italia, invece, dopo un sen 
sibile r ibasso dal novembre al febbraio , il r ialzo del 
mese di marzo ci ha r ipo r t a to press 'a poco al livello 
del mese di gennaio. 

E m e n t r e in Inghi l te r ra l ' indice generale dei prezzi 
dal l 'apri le 1915 è aumen ta to appena da 151.2 a 260.1, 
in Italia esso è aumen ta to da 253,3 a 442. Cioè, di f r o n t e 
ad un aumen to di punt i 108.9 in Inghi l ter ra sta un 
a u m e n t o di punt i 288.7 in I ta l ia! In al t re parole, l'in 
dice generale dei prezzi è sal i to in I n g h i l t e r r a sol-
t an to del 72 pe r cento, m e n t r e in Italia è salito del 
188 p e r cento. 

E ciò spiega la ragione per cui il r ibasso inizia 
tosi nel novembre 1918, sia s ta to notevole in Italia e 
appena, sensibile in Inghi l te r ra . Perchè nella Gran 
Bretagna il rialzo era stato p receden temente meno 
for te che da noi. 

A ques to r ibasso con t r ibu i rono pr inc ipa lmente : i 
mineral i e i metalli , che segnarono una diminuzione 
di o l t re il 54 per cen to ; ed in minor misura i cereal i 
e le carn i (16 per cento), le merc i varie (8 per cento) 
e le fibre tessili (5 pe r cento). 

Ma se sono diminui t i nell ' indice generale i prezzi 
dei cereal i e delle ca rn i in conseguenza di provvedi-
menti governativi , sono viceversa u l t e r io rmen te au-
menta t i i prezzi delle a l t re de r r a t e a l imenlar i , come 
prova il seguente specch ie t to : 

Italia Inghi l ter ra 
Aprile 1915 129.7 146.5 
Maggio » 126.7 145.7 
Ot tobre 1918 407.3 260.3 
Novembre » 416.8 2608 
Dicembre » 418.4 260.8 
Gennaio 1919 440.8 260.8 
Febbra io » 451.7 260.8 
Marzo » 457.2 260.8 

L 'aumento delle de r r a t e a l imentar i dal l 'o t tobre 1918 
al marzo 1919 è s ta to in. Italia del 12 per cento. 

E men t re i prezzi dei cereal i e carn i sono poco 
più che raddoppia t i i prezzi delle altre d e r r a t e ali-
menta r i sono più che t r ipl icat i , come r isul ta da que-
sta tabella : 

cereali al tr i 
e carni a l imen t i 

Maggio 1915 155 0 126.7 
Novembre 1918 4145 416.8 

. Marzo 1919 347.5 457.2 
I prezzi del p r i m o gruppo sono stat i molt ipl icati 

per 2 1(4; i prezzi del secondo gruppo per 3 1[2. 
Abbiamo appena bisogno di avver t i re i nos t r i let-

tori che il conf ron to dei prezzi i tal iani con quelli in-
glesi pe r po te r avere un significato, avrebbe dovuto 
esser fa t to non tan to nelle c i f re complessive sibbene 
nei coefficienti dei prezzi in Italia ed in Inghi l terra . 
Pa ragonare per i prezzi in tempi di eccezionale disagio 
mondiale un paese che aveva 90 mil iardi di ricchezza, 
che era i m p o r t a t o r e pe r sbi lancio di 1 mil iardo, "che 
ha una moneta pe rden te e t r a spor t i insufficienti con 
l ' Inghi l terra che aveva 780 mil iardi di capitale, una 
vastissima esportazione, una moneta solidissima e tra-
spor t i r ap idamente res taurabi l i , non si capisce bene 
che cosa voglia significare. 

Un tale e r r o r e di metodo statist ico, se è inno-
cuo per gli s tudios i di cose economiche, è d 'a l t ra 
pa r te per ico loso ; pe rchè tende a deviare le masse 
popolar i dal giusto apprezzamento di un problema, 
che esse stesse, anche più del Governo, debbono e 
possono r isolvere. 

Governo e Pa r l amen to hanno il dovere di siste-
mare al più p re s to le finanze dello Stato, di accre-
scere il nos t ro c red i to con sever i e coraggiosi prov-
vedimenti , di migl iorare p rogress ivamente i t raspor t i : 
e così via. 

Ma i c i t tadin i alla loro volta hanno a l t r i doveri : 
e p r imo f ra tu t t i quel lo di a f fe rmare l 'abbondanza 
occultata di merc i solo quando ne siano ben cert i e 
resu l t i loro dalle c i f re della produzione intervia e 
della impor taz ione dal l 'es tero. Debbono poi Tcono-
scere che gli alti prezzi si v incono in sos tar . ,a sol-
tanto con un mezzo che è in mano loro e non del 
Governo; cioè con la maggior produzione, i s s i a il 
maggior lavoro, pe r r i p a r a r e le deficienze accumulate 
in 4 anni di guer ra . 

La s i tuazione col t empo mig l io re rà ; b i sogn i far 
r i t o r n a r e gli uomini ai campi, smobi l i ta re il più ra-
p idamente possibile, favor i re la r ip resa della produ-
zione. Bisogna che si r i ducano i t r a spo r t i mil i tar i e 
che f e r rov ie e navi siano res t i tu i t e alla loro naturale 
funzione. Occor re r ida re l iber tà ai commerc i . Val di 
più, per faci l i tare gli approvvigionament i , l 'azione li-
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bera di qualche dozzina di negozianti mossi dai de-
siderio di lucro, che l 'azione governativa di qualun-
que numeroso Ministero, anche se ques to avesse alla 
sua testa un famosissimo f ra i maggiori d i t ta tor i ai 
viveri venuti fuori nel mondo duran te la guerra . Bi-
sogna lasciare impor ta re ed espor ta re senza impacci, 
affinchè ognuno possa far venire mater ie pr ime dal-
l 'estero, quando creda di poter t r a rne guadagno. L'ab 
bondanza delle merci è sempre favorevole al buon 
mercato. I divieti di importazione possono suss is tere 
senza danno, solo per cose inutili, di ìusso; e quelli 
di esportazione pe r talune de r ra te al imentar i , di pro-
duzione nazionale e veramente necessarie alla nutri-
zione del popolo. 

Bisogna che gli industr ia l i abbiano fiducia nell'av-
venire, non si sentano minacciati e ogni momento da 
agitazioni e da violenze. Solo così la produzione potrà 
r i t o rna re al suo antico livello ed il commerc o potrà 
recarla dai luoghi c|i produzione ai luoghi di consumo. 

Bisogna che la stampa, anziché sobil lare e inco-
raggiare il paese ai disordini ed gli scioperi, con severi 
ammoniment i , r ichiami il paese alla produzione e 
al presente anche alla pazienza, in modo che si ac-
celeri quanto è possibile il r i to rno al r i tmo normale 
di vita. 

Prezzi e salari. 
Le disavventure diplomatiche hanno deviato l'at-

tenzione dei ci t tadini dai problemi economici. 
E' una deviazione pericolosa, t ra t tandosi di pro-

blemi da cui, più ancora che dalle quest ioni terr i to-
riali, dipende il nos t ro avvenire. Fra essi l 'aumento 
dei salari , r ivendicato da quanti lavorano pe r conto 
delle imprese pr ivate e dagli enti pubblici, che ha rag-
giunto in Italia proporzioni a l larmanti senza a r res ta re , 
per questo, la c rescente i r requietezza delle maestranze 
che sconsiglia ai capitalisti la r ip resa industr ia le . 

L'origine del fenomeno, che minaccia di rovinare 
le finanze e di escludere il paese dalia vita economica 
mondiale, è universalmente nota. Il r incaro dei prezzi 
rende ogni giorno più difficile la vita delie classi pro-
letarizzate dalla guerra . Per superar lo era necessar io 
el iminare la carest ia dei prodot t i che più servono al 
consumo popolare, aggravata dalla crisi dei t raspor t i , 
dalle speculazioni commercia l i e dalla car ta moneta 
sproporzionata al volume degli scambi. Si prefer ì , in-
vece, di elevare in misura crescente i salari , onde un 
progressivo r incaro del costo dì produzione dei beni 
consumati che accrebbe a sua volta i prezzi. E l'au-
mento dei salari per talune classi, p ronte alle agita-
zioni e agli scioperi , fu tale da comprome t t e r e addi-
r i t tura lo sviluppo della produzione che sol tanto po-
teva r imuovere la carest ia causata dalla guerra . A 
prezzi raddoppiat i co r r i spondono ormai per nume-
rose categorie di lavorator i salari più che triplicati. 
Le merced i dei buoni operai oscillano in media in-
torno alle set tecento lire mensili. Da ciò, non aumento, 
ma una diversa dis tr ibuzione di viveri. I lavora tor i 
riusciti a t r ip l icare i loro salari so t t rassero i generi 
di consumo agli operai , agli impiegati , agli stipen-
diati i cui onorar i vennero appena raddoppiat i . Il 
maggior benessere dei pr imi af f re t tò la penuria dei 
secondi. 

Il malcontento, diffuso rapidamente f ra tu t te le 
classi sprovvis te di reddi t i elastici, r ap idamente au-
mentabili , non ta rdò a t r a s fo rmare il problema eco-
nomico in una quest ione politica. 

Come risolverla ? 
• * * 

Più che i prezzi, urge combat te re l 'art if icioso rialzo 
dei salari , che ne cont ras ta la discesa. Se la corsa dei 
salari non si a r res tasse , in luogo dello sc iopero del 
lavoro, si avrebbe all' ul t imo la scomparsa del pro-
fitto e quindi lo sc iopero dei capitali, Invece della 
ricchezza gli alti salari p rocu re ranno la miseria . 

Così avvenne nella Russia bolscevica. Non appena 
i salari supe ra rono il valore del p rodot to le fabbri-

che si chiusero. Per evitare la disoccupazione gene-
rale e conservare la misura fantastica dei salari il 
Governo assunse l 'esercizio delle fabbriche colman-
done le perdi te con ingenti sovvenzioni. Le finanze 
fu rono rovinate senza però salvare le industr ie, i cui 
p rodot t i non rappresen tano neppure la metà delle 
sovvenzioni. 

E ciò senza r iusc i re neppure ad a r r e s t a re il rin-
caro dei prezzi favori to dalla eccessiva emissione di 
car ta moneta con la quale i salari vengono necessa-
r iamente pagati. Alla fine di gennaio la carta moneta 
emessa superava i 345 miliardi di lire, onde un rin-
caro vert iginoso dei viveri che, malgrado gli eleva-
tissimi salari, ebbe pe r effetto di precipi tare le classi 
lavoratr ic i nella più squallida miseria. A Pie t rogrado, 
ancora a marzo, secondo il Times (14 marzo) una lib-
bra di carne (454 grammi) costava 520 franchi , una 
libbra di bu r ro 425 f ranch i e le a r inghe circa 100 fran-
chi ciascuna. E si capisce. Il to rch io litografico può 
aumenta re i rubl i di car ta e non già i viveri e le 
aringhe. 

Ora tu t to ques to si poteva in pa r t e evitare se gli 
alti salari avessero accresciuto l'efficienza del lavoro. 
Nessuna indust r ia può elevare le mercédi senza ac-
crescere contemporaneamente ,con una organizzazione 
scientifica del lavoro, la produt t iv i tà delle sue mae-
stranze. Gli americani , pr ima ancora degli inglesi e 
degli al tr i nos t r i concor ren t i mondiali , p remut i dagli 
alti salari non mancarono di adot tar la , r iducendo con 
vantaggio comune il costo unitario di produzione e 
quindi i prezzi alla misura minima. Gli operai più lau-
tamente pagati, apparvero i più convenienti . Il cot-
t imo a premio, od americano, che aggiunge alla paga 
orar ia la percentuale di ore che l 'operaio r i sparmia 
p e r compiere un dato lavoro, applicato con i cor re t -
tivi del Willans e del Rowan necessari ad esc ludere 
ogni revisione dei cott imi dannosa agli operai , ecci-
tando il r end imento delle maes t ranze e il loro inte-
ressamento alla int roduzione del macchinar io più per-
fetto, valse non solo a neutral izzare l 'aumento dei sa-
lari ma a facil i tare la r iduzione del l 'orar io e dei prezzi. 
Ed egualmente avverrebbe con la partecipazione delle 
maestranze stesse ai profitti, a t tuabi le ogni qualvolta 
la percentuale dei dividendi r i spet to a l l ' ammonta re 
dei salari raggiunga una misura ragguardevole. 

Tali i mezzi per el iminare il pericolo che gli al-
tissimi salari odierni r appresen tano per le s tesse 
classi lavoratr ici , alle quali, più che il d i r i t to marxi-
sta al p rodot to integrale del lavoro, impor ta di ot te-
nere la maggior somma di ricchézza, possibile sol-
tan to con la più ampia collaborazione di classe. Il 
migl ioramento del t enore di vita degli operai non si 
ot t iene elevando i salari nominali , ma svi luppando il 
r end imento del l ' industr ia . Non pe r questo la lotta di 
classe è esclusa. La r ipar t iz ione del p rodot to ecce-
dente, dovuta al p rogresso industr ia le , sarà s empre 
il r isul tato delle l ibere contese f ra il lavoro e il ca-
pitale che l imitate a quella eccedenza, non po t r anno 
mai avere r ipercuss ioni dannose per i due fa t tor i po-
dut t iv i e per la collett ività. 

« * * 

Gli scambi internazionali , ai quali i modest i salari 
prebell ici , compensando la nostra na tura le infer ior i tà 
produt t iva , avevano ass icurato all ' I talia una parteci-
pazione lusinghiera, sa ranno fra pochi mesi r iat t ivati . 

La r ip resa sarà ben dolorosa se i nos t r i indust r ia l i 
non po t ranno compensare gli alti salari at tuali con 
un maggior r end imen to del lavoro che diminuisca il 
costo uni tar io dei p rodot t i nuovamente esposti alla 
concor renza s t r an ie ra sospesa dalla guer ra . Occorre , 
perciò , res is tere ad ogni u l te r io re aumento delle mer-
cedi mpne ta r i e ; e l iminare la carest ia dei viveri e ie 
a l t re t re cause che inacerbiscono i prezzi ; svi luppare 
la capacità tecnica o la versal i tà intellet tuale delle 
maest ranze. 

Sono obbiett ivi che i ve r i . amic i delle classi ope-
ra ie devono tos to caldeggiare. Nessun regime econo-
mico può in f rangere il r appor to f ra il salario e il ren 
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d imento del lavoro, imposto dal l 'accumulazione del 
capitale e dal progresso tecnico, senza dis t ruggere la 
produzione e rovinare , p r ima d'ogni altra, la stessa 
classe lavoratr ice, incapace di p r o d u r r e senza le classi 
dir igenti a cui dobbiamo la miracolosa creazione e or-
ganizzazione delle indus t r ie della pace e della guerra . 
«La set t imana di 40 ore e un u l te r iore aumento del 
30 per cento sui salari — cosi, violento ma sincero, 
VAvanti! del 9 febbraio 1919 (ed. romana) a proposi to 
degli scioperi inglesi — sono inconciliabili col regime 
capitalistico. Tu t to il s is tema degli scambi in terna-
zionali, organismo delicat issimo che si r isente delle 
scosse più piccole, si scompaginerebbe catastrofica-
mente. L ' i n d u s t r i a inglese incapace di res is tere alle 
press ioni della concorrenza s t ran ie ra prec ip i te rebbe 
nell 'abisso più oscuro, t rasc inando con sè, del res to , 
tu t ta l 'economia mondiale ». 

E così sarebbe dell ' indus t r ia italiana. 
Per for tuna non sono quest i i proposi t i dei socia-

listi più avveduti , della Confederazione del Lavoro e 
della Unione Italiana del Lavoro, consapevoli per ra 
gioni economiche, sia pure s tor iche, del l ' impossibi 
lità di disgiungere il dest ino della classe operaia dalle 
condizioni della produzione e della economia nazio-
nale. 

Né pot rebbe essere a l t r iment i . Per r ibassare i 
prezzi, elevare i salari reali , r i d u r r e gli o ra r i non Vi 
ha che un solo mezzo poss ib i le : 

P rodu r r e . 
F E D E R I C O FLORA. 

Crisi Svizzera. 
Il Consiglio federale ha pubblicato, in quest i ul t imi 

giorni, la sua re lazione semes t ra le sulle misure prese 
per man tene re la neutra l i tà e l ' integrità della Confe 
derazione. Da essa r isul ta ch ia ramente che la Svizzera 
a t t r ave r sa a t tua lmente una cris i economica, la quale 
minaccia di prolungars i per parecchio tempo. 

Duran te la guer ra , la g rande preoccupazione di 
ques to paese era di po te r o t t ene re l ' importazione di 
quant i tà sufficienti di viveri e mater ie greggie. La 
espor tazione dei suoi p rodo t t i e, par t ico larmente de-
gli art icoli industr ia l i , veniva in seconda linea e non 
presentava difficoltà gravi, t an to è vero che le indu-
s t r ie svizzere nella loro general i tà , f u rono sempre 
molto occupate dal l 'autunno 1914 sino ve rso l 'estate 
del 1918. Soltanto a questa data si notò in alcuni rami 
indust r ia l i una diminuzione delle ordinazioni . 

Attualmente si è p rodo t to un cambiamento radi-
cale: viveri e ma te r i e greggie sono facili a o t tenere , dif-
ficilissima, invece, è diventata l 'espor tazione dei pro-
dott i industr ial i , sia per i divieti e le res t r iz ioni adot-
tate dalla maggior par te dei Governi esteri , sia per-
chè il cambio tan to elevato del f r anco svizzero costi-
tuisce, in molti casi, una difficoltà insormontabi le per 
la conclusione di t ransazione impor tan t i . Infine, due 

j merca t i che solevano c o m p e r a r e molti p rodo t t i sviz-
zeri, quello tedesco e l 'austr iaco, non sono più in 
grado di pagare le merc i che v o r r e b b e r o comperare . 
Altra difficoltà è data dagli ostacoli cui devono sot-
tos ta re i t raspor t i . In molti casi manca assolutamente 
il mater ia le ruotabi le , e poi p e r tu t te le spedizioni 
a t t r ave r so le Potenze Centrali , si constata sempre più 
un inconveniente grav iss imo: quello dei fur t i , che 
sulle re t i tedesche e aus t r iache avvengono con una 
f requenza impress ionante . Perc iò la Svizzera si è vista 
cos t re t t a a organizzare dei veri t reni cumulativi , che 
vengono accompagnat i da un picchet to mil i tare di 
sicurezza. 

Pe r quanto r iguarda i t r a spo r t i mar i t t imi , il Consi-
glio federa le consta ta che essi sub i rono un ra l legrante 
aumento , ma poi si ebbe, pa r t i co la rmente , in Cette, un 
r i g u a r d o di merci , che dura , almeno, parzialmente, 
cora tutt 'oggi Date le condizioni difficilissime dei 
t r a spo r t i f e r rov ia r i i in Francia , non è s ta to possibile 
da r pieno corso alla convenzione f ranco-svizzera se-
condo la quale la Confederazione è autorizzata a far 
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circolare g iorna lmente 5 t reni nella direzione di Cette 
e Marsiglia. Non c'era, d 'a l t ronde, più un motivo plau 
sibile per avviare, come duran te la guerra dei sotto-
marini , t u t to il t raff ico mar i t t imo su quel porto, e 
perciò il Consiglio federale stabilì un accordo con le 
autor i tà italiane per r endere possibile una maggiore 
utilizzazione dello scalo di Genova In seguito a questi 
accordi, a da tare dal mese di febbraio, il t raffico per 
via Genova è aumenta to in proporzioni assai consi-
derevoli e con piena soddisfazione delle autor i tà fe-
derali. Da poche se t t imane è aper ta al tresì la linea 
del Reno, che pe rmet te di valersi dei por t i di Anversa 
e Rot terdam, specialmente pe r i t r aspor t i amer icani 
di granaglie e quelli anglo-amer icani di carboni . 

Le vendi te sui mercat i indigeni sono r idot te a mo-
destissime proporzioni I grossis t i posseggono ancora 
for t i ss ime provvis te di merci , che compera rono a 
prezzi elevati e che r i su l ta rono ancora più r incara te 
pe r effet to dei noli elevatissimi, <yii il loro t r a spor to 
andò soggetto. Ora, pe r effetto di queste circostanze, 
i prezzi di molte de r ra t e sono sempre eccessivamente 
cari ed il pubblico si ast iene dal fare qualsiasi acquisto 
che non sia p ropr io necessàr io, per aspet tare i ribassi 
che devono inevitabi lmente produrs i . Questo r is tagno 
colpisce anche la produzione indus t r ia le indigena. 

I Consiglio federale constata nella suaccennata re-
lazione, l 'esistenza di un pericolo molto ser io per le 
indust r ie svizzere, che viene dalla inondazione dei 
mercat i indigeni di prodot t i indus t r ia l i a buon mer-
cato provenient i pa r t i co la rmente dalla Germania e 
dall 'Austria, sopra tu t to dalla pr ima. La liquidazione 
del mater ia le di guer ra , il fa t to che la indus t r ia te-
desca può avere carbone e f e r r o a condizioni molto 
migliori di quella Svizzera e sopra tu t to , il co r so tanto 
basso del marcò, r endono possibile agli espor ta tor i 
tedeschi di offr i re sui mercat i svizzeri ar t icol i semi 
fabbr icat i o finiti a piezzi tanto r idot t i da r e n d e r e 
assolutamente impossibile la concorrenza ai fabbri-
canti indigeni. Questa si tuazione ha le t tera lmente al 
la rmato molti gruppi di industr ial i , che indir izzarono 
al Consiglio federale innumerevol i petizioni pe r do 
mandare di colpire l ' importazione di detti p rodot t i 
tedeschi con un dazio pro te t to re . La situazione s 'era 
fatta così minacciosa, e lo è tu t t 'ora , da spingere il 
Consiglio federale a nominare una Commissione di 
periti , r appresen tan t i le diverse categorie degli indu-
striali. Essa esaminò a fondo la si tuazione e' venne 
alla conclusione che a lmeno per ora, l ' in troduzione 
delle res t r iz ioni r ichieste non è consigliabile. La pro-
tezione che domandano tanti fabbr icant i è in sè stessa, 
p ienamente giustificata, ma se la Svizzera avesse da 
segnalare la via delle protezioni doganali e delle li-
mitazioni, o f f r i rebbe il des t ro a tant i altr i Stati a far 
a l t re t tan to a r iguardo dei p rodo t t i industr ia l i svizzeri 
e si po r t e r ebbe così un colpo per icolos iss imo alle 
nos t re esportazioni . 

Per effetto delle c i rcostanze sopra esposte, la di-
soccupazione in molt i rami indust r ia l i è diventata 
preoccupante assai. Le conseguenze sono ancora ac-
cresciute dal fat to che i l icenziamenti d ' impiegati e 
operai svizzeri occupati magar i da parecchi anni in 
Francia ed in Inghi l terra cont inuano a p rodurs i . In 
Austria ed in Germania poi non se ne pa r l a : il nu-
mero degli Svizzeri clic vi sono ancora occupati è 
seeso a un minimo che diffici lmente può essere ,an-
cora abbassalo. / 

L'avvenire del Porto di Venezia. 
La Camera di Commerc io e Indus t r i a di Venezia 

pubblica una in te ressan te re lazione sul l 'avvenire por-
tuale, che r ip roduc iamo per r i ch i amare l 'at tenzione 
delle compe ten t i Autori tà su l l ' impor tan te problema. 
La si tuazione commerc ia le del Po r to di Venezia nel 
per iodo an teceden te alla g u e r r a deve essere messa 
in r a p p o r t o con la gigantesca press ione economica e 
politica del mondo germanico sul mezzogiorno d'Eu-
ropa , che si manifestava, f ra l 'a l t ro, colla profonda , 
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penetrazione dei suoi porti . Ricchezza di r i sorse na-
turali , organizzazione perfezionata delle industr ie , 
notevolissima ampiezza della zona pianeggiante, esten 
sione della rete fluviale navigabile: sono tut t i elementi 
che de terminavano una originaria condizione di fa 
vore dei por t i del Nord di f ron te ai n o s t r i : i quali 
danno accesso a una regione priva di miniere , indu-
s t r ia lmente poco evoluta, solcata da fiumi quasi tutt i 
a breve percorso e a regime tor ren t iz io e s e r r a t a 
subito a se t ten t r ione dalla fascia alpina. 

Lo svantaggio iniziale tendeva col l 'andar del tempo, 
a d iventare sempre più grande, in quanto l 'ass icurare 
alle navi in a r r ivo il carico di r i torno , contr ibuiva 
ad aumenta re u l t e r io rmente la sfera di influenza dei 
port i tedeschi e lo sviamento del traffico dal Medi-
te r raneo al Mare del Nord. La politica fe r roviar ia e 
tariffaria della Germania, e i ' ades ione sempre più 
s t re t ta dell 'Austria, al sistema economico tedesco, ag-
gravavano la nostra situazione. 

Alla accennata penetrazione commercia le , in con-
seguenza della quale la linea di demarcazione fra il 
r e t r o t e r r a economico dei due grandi bacini europei 
cor reva molto più a mezzogiorno di quanto non sa-
rebbe stato de terminato dalla ragione puramente geo-
grafica, veniva incont ro la penetrazione, in senso op-
posto, ma solo in par te concorrente , dell 'Austria, pa-
drona degli sbocchi dell 'Adriat ico or ientale . 

Infine, la scarsezza di valichi alpini in senso lon-
gitudinale e il ca ra t t e re t rasversa le delle valli o l t re 
il vecchio confine (Zeglia, Puster la , Inn, Drava, Da-
nubio) delle quali l 'Austria si serviva come di corri-
doi per le sue fe r rovie di col legamento interno, e di 
r accordo col grande sis tema centra le , completava 
quello che si può ch iamare l ' accerchiamento com-
merciale del por to di Venezia. Questo piano veniva 
pra t icamente realizzato con l 'a l lungamento fittizio del 
t ra t to Tarv is -Pontebba , mediante l 'applicazione di 
tariffe proibit ive, ciò che impediva al nos t ro porto 
l 'utilizzazione della ferrovia pontebbana per l 'approv-
vigionamento della zona posta immedia tamente ol tre 
il vecchio confine no rd -o r i en t a l e ; con la i r removi-
bile ostil i tà ad ap r i r e al t raff ico internazionale la 
linea della Valsugana, che tante speranze aveva de-
stato fra noi ; con le tariffe di favore pe r i pe rcors i 
sulla s t rada f e r r a t a Villaco-Fortezza (Franzensfesle) 
che rappresen tava il lato des t ro di ques to movimento 
avviluppante organizzato ai nos t r i danni. Venezia si 
avviava così a d iventare un por to di impor tanza quasi 
esclusivamente interna, funzionante in gran par te da 
scalo per il carbone impor ta to dal l 'amminis t razione 
delle fer rovie dello Stato, e dai pr ivat i . 

D'al tra par te l 'Italia si t rovava in difficili condi-
zioni quanto a lotta di tariffe, poiché, men t r e il no-
s t ro t raff ico con la Germania soggiaceva a una neces-
saria servi tù di passaggio su t e r r i t o r io austr iaco, le 
grandi d i re t t r ic i del commerc io aus t ro - t edesco evita-
vano il t e r r i t o r i o italiano, seguendo le vaili trasver-
sali cui abbiamo accennato più sopra . 

Oggi la si tuazione è radicalmente muta ta ; e i fat-
tori di questa t ras formazione più impor tan t i agli ef-
fett i dello studio che ci interessa, sono : 

a) l 'acquisizione al nos t ro sistema economico dei 
por t i concor ren t i dell 'Adriatico or ienta le con note-
voli t ra t t i delle due grandi fer rovie di penetrazione 
a l l ' in terno ; 

b) l 'acquisto della grande a r te r ia fe r roviar ia del 
T ren t ino verso la Germania, per una profondi tà di 
200 Km. 

c) il dominio della ferrovia della Pus te r ia alla 
sua es t remi tà occidentale. 

A queste condizioni di fat to devesi aggiungere la 
P'.ofonda scossa che il germanismo ha subi to per-
dendo la gue r ra . Il prestigio politico è una forza non 
t rascurabi le nel campo della concorrenza economica 
internazionale, e bisogna saper s f ru t t a r e il mutamento 
che s'è venuto fo rmando nell 'opinione pubblica del 
mondo. Il momento si rivela pa r t i co la rmente propizio 
per Venezia, la quale potrebbe conquis ta re la posi-
zione di grande cen t ro di afflusso e di r i fo rn imento 

p e r notevoli zone del l 'Europa continentale. Per rag-
giungere questo r isul ta to occorre che la buona vo-
lontà e la capacità organizzatr ice dei nostri commer-
cianti sieno in tegra te : 

a) da un completo e regolare fascio di comuni-
cazioni mar i t t ime facenti capo al nos t ro por to ; 

b) da una buona rete fe r roviar ia che colleglli il 
porto con il p ropr io r e t r o t e r r a na tu ra l e ; 

c) da un sufficiente a t t rezzamento portuale, tale 
da ass icurare agli a rma to r i la rapidi tà delle opera-
zioni di carico e scarico. 

Pr ima, però, di i n t r ap rende re lo s tudio di quest i 
argoment i per stabil ire quali sono le concre te esi-
genze del nos t ro traffico, è d 'uopo af f rontare una 
quest ione pregiudiziale: quella dei futur i rappor t i di 
Venezia col po r tò di Trieste . La concorrenza f ra i 
due port i è una necessaria conseguenza della loro 
r ispet t iva posizione geografica, e l 'annessione di Trie-
ste all'Italia, lungi dal soppr imer la , ne rendei à più 
l ibero il meccanismo, almeno in quella pa r te ove è 
stata el iminata la linea di f ron t ie ra . Sono al tresì di-
leguate, è vero, quelle forze che tendevano a favor i re 
Tr ies te per fa rne uno s t rumen to di lotta economica 

; cont ro il Regno. Queste varie considerazioni hanno 
indotto autorevol i personali tà a sos tenere l ' i dea di 
una delimitazione delle zone di influenza dei due 
port i , o t tenuta con l 'adozione di un 'apposi ta politica 
tariffaria. Gii i s t radament i s a r ebbe ro per tal modo 
prestabili t i , le destinazioni r ipa r t i t e e la concorrenza 
evitata fra i due porti , 

Il sistema, che pot rebbe r app re sen t a r e un tolle-
rabile compromesso f ra due Stati rivali, non regge alla 
cri t ica quando venga propos to pe r r i solvere il p ro -
blema come si presenta oggidì. 

E invero non avrebbe esso ragione alcuna di ap 
plicazione per quanto r iguarda le zone di influenza 
assoluta di ciascun porto. Il Veneto occidentale, il 
Trent ino, la Svizzera or ientale , le regioni sud-occi-
dentali della Bavi.era, fanno par te del r e t r o t e r r a na-
tura le di Venezia, o tutt 'al più qualcuno degli anzi-
det t i Paesi, po t rà essere servi to da al t r i port i , ma 
non da quello di Trieste . Egualmente la Venezia Giu-
lia, la Stiria, la Boemia sono di competenza esclusiva 
di Tr ies te e Venezia non vi ha normalmente a che 
vedere. 

Esiste invece una zona in termedia , co r r i sponden te 
all ' ingrosso alla regione compresa dal Fr iul i alla Ba-
viera centra le , ove la concorrenza fra Venezia e 
Tr ies te è efficace e qui, secondo la teoria enunciata , 
dovrebbe del imitars i il confine economico f ra i due 
port i . Ora la Camera, che si è manifes ta ta costante-
mente con t r a r i a alla politica monopol is t ica sotto qua-
lunque torma, non può dare il suo voto all 'artificio 
p ropos to che, per il presente , cos t i tu i rebbe un vio-
lentamento delle natura l i co r ren t i di traffico, a danno» 
di esso e a definit ivo vantaggio, forse , di qualche ac-
canita concor renza e s t e r a ; pe r l 'avvenire sa rebbe 
un ostacolo alla cost ruzione di nuove s t rade o fer-
rovie, che a l t r iment i r i u sc i r ebbe ro a es tendere il 
r e t r o t e r r a di un por to forse anche a scapito dell'al-
t ro , ma a vantaggio sempre del commerc io in ge-
nera le . 

Senza r i ch iedere vantaggi esclusivi, senza preten-
dere la soppress ione di una concor renza che r iposa 
nella na tu ra stessa delle cose, Venezia non può che 
domandare la par i tà di t r a t t a m e n t o coi por t i suoi 
compet i tor i , sia nei r iguard i delle condizioni tarif-
far ie e dei servizi cumulat ivi f e r rov ia r io -mar i t t imi , 
sia in quello delle f ranchigie doganali che venissero 
eventualmente concesse per ce r te merc i o per cer te 
destinazioni. 

Sarebbe invero intol lerabi le , e defini t ivamente ro-
vinoso per gli in teress i di Venezia, ette tanti danni 
ha già subito dalla cr is i bellica, se essa dovesse t ro 
varsi a compe te re in condizione di sfavore con al t r i 
por t i che r icevessero eventualmente dei privilegi. 
Venezia non ne domanderà , pe r conto proprio , ma 
fin d 'ora essa c rede di dover a f fe rmare il pr incipio, 
che è una necessi tà di vita p e r lei, che qua lunque 
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favore concesso dallo Stato ai suoi concorrent i , fa-
rebbe sorgere pe r lei il d i r i t to a p rovvediment i di 
compenso. 

L'assetto ferroviario. — Massima impor tanza ha per 
l 'avvenire del po r to la quest ione delle comunicazioni 
fe r rov ia r ie fra Venezia e il suo hinterland, sopra tu t to 
in seguito all 'avvenuta conquista dei nos t r i confini 
na tura l i . Nè qui in tendiamo t r a t t a re delle grandi co-
municazioni internazionali , r iguardan t i in par t ico lar 
modo il servizio viaggiatori, come sa rebbe la pro-
gettata linea det ta del 45° parallelo, poiché la que-
st ione è già stata r isolta con un principio di appli-
cazione pratica. Vogliamo invece cons ide ra re le fer-
rovie che in te ressano d i r e t t amen te il nos t ro por to . 

Svanita quella f e r r e a press ione che l 'Austria, nel 
modo dianzi accennato, eserci tava così vantaggiosa-
mente cont ro di noi, la nos t ra Regione deve risolu-
t amente approf i t t a re del nuovo stato di cose, pe r 
collegarsi più in t imamente coi nuovi t e r r i t o r i che ne-
cessa r iamente v e r r a n n o a f o r m a r par te del nos t ro re-
t r o t e r r a po r tua l e : il Tren t ino , l'Alto Adige, la Sviz-
zera or ientale , la Baviera meridionale . 

Il valico del Gottardo, sul quale qualche assegna-
mento in favore di Venezia si era p u r fat to all 'epoca 
della sua a p e r t u r a ; si è pe rò d imbs t r a to pratica-
mente di mediocre in te resse pe r l ' i n c r e m e n t o del 
n o s t r o -traffico por tuale , il quale non ne ha profit-
ta to che sa l tuar iamente , e sol tanto in ragione delle 
difficoltà e degli ingorghi del por to di Genova 

Egualmente può dirs i pe r i nuovi valichi alpini 
dei quali si è spesso par la to in passato, e che r i to r 
nano oggi in discussione contendendos i la preferenza , 
ma che r a sen tando nella loro t ra ie t to r ia verso l'Italia, 
il l imite e s t r e m o delia zona d ' inf luenza del nos t ro 
por to , non possono r app re sen t a r e pe r esso un con-
siderevole e lemento di r i s o r s a ; al ludiamo allo Spugla 
ed al .Greina. 

Ciò non significa tut tavia che noi dobbiamo del 
t u t to d i s in te ressarc i della campagna che si andrà a 
r i accendere per il p r ima to del l 'uno sul l 'a l t ro di ques t i 
due valichi. 

P re sen temen te il por to di Venezia ha una sola 
grande a r te r ia f e r rov ia r i a che o l t repassa completa 
mente la cerchia alpina e sia capace di se rv i re al 
t raff ico in ternaz ionale ; ed è la Padova-Verona-Tren to -
Brennero . Senonchè il g rande a rco ch'essa descr ive 
nella pianura , con notevole aumento della distanza, 
e il suo traffico già soverchiante , la r endono poco 
atta a una util izzazione molto più intensa di quella 
at tuale. 

La ferrovia della Valsugana, cos t ru i t a con grandi 
sacrifici pe r volere della Regione Veneta, r appresen ta 
la corda del g rand ' a rco f e r rov ia r io Padova-Verona-
T r e n t o e realizza un r i spa rmio di o l t re 40 Km. La 
Valsugana è il ca rd ine di tu t t e le nos t re comunica-
zioni con l 'Europa Centrale , e la sua s is temazione 
al di là del vecchio confine è il più urgente f ra gli 
in teress i f e r rov i a r i del porlo. Ri tenuto che durante 
la g u e r r a venne già p rovvedu to al migl ioramento 
della linea nel t r a t t o Mes t re -Pr imolano , a r addopp i 
di binario, piano car ica tor i ecc.; occor re ora proce-
dere sol leci tamente al r addopp iamen to del binar io e 
sopra tu t to alla re t t i f ica del suo t racc ia to in alcuni 
t r a t t i del pe r co r so in t e r r i t o r i o t r iden t ino , alla ri-
duzione di alcune curve e al r a f fo rzamento del fondo 
che allo s tato a t tua le non soppor ta t r en i molto pe-
santi . 

La completa utilizzazione della Valsugana, m e n t r e 
avvicina a Venezia tu t te le regioni a no rd di Trento , 
ap re nuove possibil i tà anche verso occidente, a mezzo 
di un razionale s f r u t t a m e n t o e comple tamento della 
linea già in esercizio, che da Bolzano segue la,Val 
Venosta sino a Mais. 

E invero da molt i anni viene caldeggiata nei cir-
coli commerc ia l i della Svizzera or ienta le e cent ra le 
la cos t ruz ione di un r acco rdo f ra Mais e Landquar t , 
s tazione sulla l inea del l 'Engadina. Il p roge t to che, a 
quan to sembra , è già s ta to e labora to in massima, im-

[ por ta la cos t ruz ione di due gallerie: quella del-
| l'Uina, di Km. 17,9 e l 'al tra del Silvretta di Km. 13,8 

Questo lavoro opr i r ebbe una comunicazione di-
ret ta e rap ida fra Calais e Venezia; cost i tui ta dal 
vecchio i s t radamento del l 'espresso dell 'Engadina fino 
alla stazione di Landquar t , e di qui, con la congiun-
zione per Bolzano e Tren to , e pe r la fe r rov ia della 
Valsugana, fino a Venezia. 

L 'Austr ia-Ungheria ha sempre ostacolato tale pro-
get to; e ciò per lo s tesso mot ivo per cui era con-
t ra r ia a l l 'ammissione del servizio in ternazionale sulla 
Valsugana. La uuova condizione di cose de te rmina ta 
dagli ul t imi avvenimenti politici pe rmet te di raffron-
tare la ques t ione con maggiori probabil i tà di riu-
scita. 

La nuova linea acquis te rebbe al por to di Venezia 
i r icchi e indus t r ia l i merca t i della Svizzera or ien ta le : 
essa inol t re aumente rebbe il t r a t to di t r a spor to com-
piuto sul t e r r i t o r i o i taliano di f ron te al t r ans i to di 
Chiasso (417 km. invece di 303). La diminuzione del 
pe rcorso totale per alcune delle pr incipal i destina 
zioni svizzere è data dal seguente p rospè t to : 

VIA GOTTARDO 

a Chiasso Chiasso-Venezia Totale 
Zurigo . . . 244 308 547 
S. Gallo . . . 328 303 631 
W i n t e r t h u r . 269 303 572 
Costanza. . . 332 303 635 

VIA MAIS 

a Landquart Landquart 
Venezia Totale Differenza 

Zurigo . . 107 417 524 23 
S. Gallo . 99 4 1 7 529 102 
W i n t e r t h u r 120 4 1 7 566 12 
Costanza . 118 417 , 532 105 
La cost ruzione del t r a t to nuovo, sopraccennato , 

in t e res se rebbe in gran par te il t e r r i t o r i o sv izze ro ; 
la galleria dell 'Urna p e r ò ve r r ebbe a sboccare in ter-
r i to r io nazionale. 

Questa nuova d i re t t i ss ima internazionale non in-
teressa esclusivamente il p o r t o di Venezia p e r il 
fa t to che lo ravvicina in modo notevole al nodo delle 
comunicazioni f e r rov ia r i e e dei più cospicui merca t i 
del l 'Europa cen t r a l e ; ma ha a l t res ì g rande impor-
tanza per tu t to il mezzogiorno d'Italia, e p e r il ver-
sante Adriat ico p a r t i c o l a r m e n t e ; donde le esporta-
zioni agricole po t r anno più spedi tamente ino l t ra r s i 
verso i cen t r i del loro maggiore consumo al l 'estero. 
Avremo quindi dei buoni alleati nel mezzogiorno di 
Italia-oltre che nel T ren t i no nos t ro , a favore di questa 
comunicazione. 

A quella guisa che il proget to di una comunica-
zione di re t t i ss ima Bordeaux-Odessa venne p resen ta to 
alla Conferenza di Parigi, sa rebbe oppor tuno che 
anche su ques ta comunicazione, che in teressa tu t t i 
gli Stati dell ' Intesa (poiché anche le nuove provincie 
f rancesi v e r r e b b e r o pe r tal modo avvicinate all 'Adria-
tico) avesse a p ronunc ia r s i in modo favorevole la 
r appresen tanza delle Nazioni. 

Non è, infatt i , chi non veda, un 'u l t ima, ma non 
cer to meno impor t an te finalità a sostegno delle co-
municazioni f e r rov ia r i e r ichies te , e cioè un più in-
t imo col legamento f r a le vecchie e le nuove provincie 
italiane, specie le t r ident ine , con r i sul ta t i di a l t iss imo 
valore mora le e politico. 

Venezia ha bisogno di un 'a l t ra comunicazione t rans-
alpina indipendente e rapida verso Nord, e basta dare 
un'occhiata alla carta pe r vedere come il suo per-
corso t rae la sua logica de te rminaz ione sia da ragioni 
geografiche, sia da l l ' andamento delle fe r rov ie esi-
stenti. Si t r a t t a infat t i di cos t ru i r e due r a c c o r c i : 
l 'uno t r a la fe r rovia Trev iso-Udine e quella del Ca-
dore e p rec i samente f r a Conegliano e Pon te delle 
Alpi; l 'a l t ro fra Sottocastel lo (Pieve di Cadore) e 
Dobbiaco, sulla linea p roven ien te da Fortezza, per 
avere il più d i re t to col legamento, t r acc ian te quasi 
una vert icale, col Ti rò lo e la Baviera Meridionale. 

Il p r i m o dei due raccord i , che evita il lungo, ir-
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razionale giro per Belluno, con un r i sparmio di 28 km. 
è già cos t ru i to nel t ra t to di Conegliano a Vittorio. Il 
t ronco da Vittorio a Ponte nelle Alpi, già approvato 
e iniziato nel 1918, fu sospeso nell 'anno seguente in 
seguito alla penur ia di mano d 'opera e alla asseri ta 
necessità di r i p r ende re gli s tudi tecnici per quanto 
r iguarda la cos t ruzione della galleria di Fadalto. 

Fin dal tempo dei primi s tudi sulla fer rovia del 
Cadore, era stato r ipe tu tamente accennato all ' impor-
tanza di una diramazione che, par tendo dalla stazione 
di Pieve di Cadore, r isalisse Val Boite fino a Cortina, 
ove doveva a r r iva re la linea di Dobbiaco, secondo il 
proget to austr iaco di allora. L'Austria si è ' i imi ta ta 
a cos t ru i re una fer rovia economica da Dobbiaco a 
Cort ina; ma ora che la comunicazione fino a Pieve 
di Cadore è compiuta e abbiamo in nos t ro possesso 
la testa di linea sulla Puster ia , r imane facil i tata l'ese-
cuzione del l ' in tero p rogramma. 

Un'al tra linea di grande comunicazione è la Me-
s t re -Copparo-Por tomaggiore , la cui concessione era 
stata già chiesta pr ima della gue r ra dalla provincia 
di F e r r a r a . Questa linea, ol t re a] vantaggio di abbre-
viare il pe rcorso Venezia-Roma, avrebbe quello, no-
tevolissimo, di da re un 'a l t ra comunicazione per Ve-
nezia al l 'Emilia, utile sopra tu t to al servizio delle 
importazioni ed esportazioni mar i t t ime. 

Per comple tare il quad ro delle fe r rov ie di inte-
resse regionale, accenneremo alla vagheggiata comu-
nicazione a t t r ave r so il Mauria per collegare il Ca-
dore con la Carnia; di cui f inora esiste il solo t r a t to 
Stazione per la Carnia-Villa Santina. Di f ron te al 
presumibi le es tenders i del l 'hinterland di Tr ies te fino 
al Tagliamento, in conseguenza della soppressione 
del confine, è lecito r i t ene re che la fe r rovia in pa-
rola po t rebbe acquis i re a Venezia buona par te del-
l'Alto Fr iul i , ol t re ad essere d ' inest imabile vantaggio 
per le due zone che ve r r ebbe ro collegate. 

Per analoga ragione deve esse re vivamente racco-
mandata la r ipresa dei lavori per la pedemontana 
Sacile-Pinzano col r accordo Sacile-Vit torio. 

Assetto portuale. — Le migliorate comunicazioni 
fer roviar ie poco o nulla g ioverebbero a Venezia, senza 
un decisivo migl ioramento della sua si tuazione por-
tuale. 

Gli Enti locali hanno già ch iar i to a sufficienza il 
loro pens iero su ques to argomento, ch iedendo ripe-
tutamente che le nos t re banchine vengano largamente 
dotate di binari, di congegni modern i di car ico e 
scarico, di magazzini, in modo da ass icurare un ra-
pido e regolare svolgimento delle operazioni por-
tuali. Il problema del l 'a t t rezzamento della Marittima 
ha fat to un notevole passo verso is sua soluzione 
con la ist i tuzione del Provvedi to ra to del Po r to e con 
lo s tanziamento fa t to a suo favore dal Governo della 
somma di 25 milioni. 

E' quindi da augurars i che, supera to così lo sco-
glio finanziario, non si abbiano u l te r io r i r i t a rd i nella 
elaborazione dei p roge t t i esecutivi da pa r t e dell'am-
ministrazione fe r rov ia r ia e nell ' effettivo inizio dei 
lavori. 

La Camera si è pure recen temente resa ih te rp re te 
delie preoccupazioni destate negli ambient i commer-
ciali e mar ina r i di Venezia in seguito ai r i t a rd i con-
tinui f rappos t i alla r ipresa dei lavori di escavo ai 
fondali del Porto. Nonostante le esplicite formal i 
assicurazioni r icevute dal Ministro dei Lavori Pub-
blici su questo punto capitale, è necessar io insis tere 
nuovamente sulla urgente necessità che le operazioni 
di dragaggio vengano r iprese , cons iderando che <?gni 
giorno di r i ta rdo contr ibuisce a d iminui re s empre più 
l'efficienza portuale. 

8u ques to aspet to del problema generale relat ivo 
alla r iscossa economica di Venezia, il Pres idente della 
Lamera, in concorso con a l t re rappresentanze , ha 
avuto recen temente occasione di i n t r a t t ene re perso 
t a l m e n t e S. E. il Ministro dei Traspor t i , r imet ten-
dogli anche un par t icolareggiato memor ia le ove sono 
state così esposte le seguenti r ichieste più imme-

tti In linea di massima, le superst i t i flotte mer-
cantili i taliane ed austr iache, già adibite ai servizi 
dell 'Adriatico, abbiano a r imane re all 'Adriatico; 

b) Riprist ino, appena sarà possibile di tu t te le 
linep aust r iache e italiane da e per l 'Adria t ico, 
esistenti pr ima della guerra , con toccate a Venezia; 

c) In via di maggiore urgenza si è chies to: 
1) Sufficiente regolar i tà nei servizi della linea 

Genova-Bari-Venezia-Trieste , set t imanale, con oppor-
tuna pubblicità degli o ra r i e delle toccate per norma 
del commercio. 

2) Siccome in nessuna delle linee a t tua lmente 
fissate per la Dalmazia è compresa Venezia, m e n t r e 
il traffico di Zara, Sebenico e Spalato in teressa più 
par t ico la rmente ìa valle padana (cementi, carbone, 
legnami) per il problema delle r icost ruzioni e r ipa-
razioni in zona di guerra , si è chiesto che la linea 
Tr ies te-Pola-Luss in piccolo-Zara-Sebenico tocchi Ve-
nezia. 

3) Riprist ino sollecito della linea Venezia-Calcutta, 
con toccata a Bari. 

4) Riprist ino sollecito della linea Venezia-Ales-
sandria con toccata a Bari e Por to Said. 

5) Che il servizio s t r ao rd ina r io del vapore « Or-
seolo» per Bombay — data la possibili tà di car ichi 
di r i t o rno — faccia toccata a Karachy. 

6) Che si r ipr is t ini a lmeno una linea per il Levante, 
con partenza da Venezia e toccata a Bari, per a t t ivare 
i traffici col Mar Nero. 

7) Che si fissino comunicazioni mar i t t ime rego-
lari fra l 'Adriatico e l ' Ingh i l t e r ra , f ra l 'Adriatico e 
l 'America e f ra l 'Adriatico, il T i r r eno e la Spagna. 

Da par te sua il Ministro ha segnalato le maggiori 
difficoltà che si oppongono alla immediata at tuazione 
del p rogramma prospet tatogl i ; la crisi, cioè del ton-
nellaggio e del carbone, pure dando assicurazione 
del suo massimo in te ressamento per so rpassa re tali 
difficoltà. 1 

Senza disconoscere la por ta ta di queste super ior i 
ragioni, non devesi per questo rinunziare di rappre-
sentare al Governo la necessità di fare anche poco, 
ma tu t to quello che è possibile, in mater ia di l inee 
di navigazione in un per iodo tan to propizio pe r av-
viare nuove co r ren t i di traffico, e ment re è gene-
rale la gara pe r la conquista dei merca t i t rans-
marini. 

Considerevole incremento r iceverà pu re il movi-
mento por tuale di Venezia dallo sviluppo della navi-
gazione in terna per la quale sono in corso provve-
dimenti da tanto tempo caldeggiati, d ' impor t anza 
decisiva. Questo fa t tore avrà pe rò influenza sol tanto 
sul movimento delle merci povere, men t re il pro-
gramma fe r rov ia r io da noi p rospe t ta to in teressa più 
par t i co la rmente tu t te le al tre. 

Pure rendendos i conto delle difficoltà di ca ra t t e re 
finanziario che il Paese a t t raversa , appare pe r t an to 
necessar io di sos tenere dinanzi al Governo, l ' i n t e r o 
programma che abbiamo rap idamente t ra t teggia to e 
nel quale t r o v e r e m o cer tamente concordi gli inte-
ress i commercia l i organizzati di tut ta la Regione e 
gli Enti chiamat i a tu te lar l i . 

Le devastazioni che la crisi bellica ha appor ta to 
alla compagine economica di Venezia e di notevole 
par te del Veneto, sono state così vaste ed ingenti, da 
dare un ca ra t t e re di r i levant iss ima produt t iv i tà a 
qualunque spesa che abbia lo scopo di r ip r i s t ina re 
le normal i condizioni economiche della regione. Le 
opere p ropos te va r r anno ce r t amente a p o r r e in ef-
ficienza il nos t ro Por to , met tendolo in condizione di 
serv i re ad un vasto r e t ro t e r r a , avvicinandolo a grandi 
merca t i di produzione e di consumo che sfuggono 
ancora alla sua influenza economica per deficienza di 
comunicazioni . Così sol tanto sa rà possibi le di realiz 
zare un minore squi l ibr io fra le impor taz ioni e le 
espor taz ion i ; e di o t t ene re come immediata conse-
guenza una diminuzione dei noli pe r Venezia cont r i 
buendo ad inc remen ta re il traffico portuale. 

A questo fine altissimo, la Camera, d 'accordo colie 
a l t re Rappresentanze locali che s ' in teressano all 'av-
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venire del Por to , che è tanta par te del l 'avvenire eco-
nomico di Venezia, dovrà con t inuare a fo rn i re opera 
arriorosa e indefessa. 

Contributo straordinario 
per l'assistenza civile. 

La Gazzetta Ufficiale del 23 maggio ha pubblicato 
un decre to luogotenenziale con cui è s tato p roroga to 
fino al 31 d icembre 1919 il t e rmine per l 'applicazione 
del cont r ibuto s t r ao rd ina r io per l 'assistenza civile e 
r i spe t t ivamente sono stati p rorogat i fino al 31 dicem 
bre 1920 il t e rmine per la erogazione del con t r ibu to 
e fino al 31 gennaio 1921 il t e rmine per la presenta-
zione del rendiconto . 

In tanto sono state dal l 'Esat tore notif icate agli in-
te ressa t i le car te l le per il pagamento del cont r ibu to 
1918 inscr i t to nel ruolo principale 1918, pubblicato 
però sol tanto nel l 'anno c o r r e n t e : e da par te sua il 
Municipio ha notif icato ad essi l ' ammonta re del con-
t r ibu to pel quale si t rovano iscrit t i nelle matr icole 
del l 'anno stesso. 

Di questo contributo straordinario, che è poi so-
stanzialmente una vera sovraimposta , isti tuita col 
decre to luogotenenziale 31 agosto 1916, n. 1090, all'A, 
modificato coi decre t i 14 d icembre 1916 n. 1809, 26 
apr i le 1917, n. 789, 9 se t t embre 1917, n. 1449, e 9 di-
cembre 1817, n. 1968, r i t en iamo oppor tuno t r a t t a r e 
brevemente . 

P r ima colla imposta mil i tare e poi col con t r ibu to 
s t raord inar io di guer ra , il Governo ha voluto che i 
cit tadini, i quali persona lmente o con m e m b r i della 
famiglia non davano alla patr ia il t r ibu to di sangue, 
cont r ibu issero in modo speciale, in ragione dei loro 
averi, alle spese della guerrd . 

Ma poiché lo s ta to di guerra , colle inevitabili con-
seguenze di generale disagio, o l t re alle spese mil i tar i 
ha rese necessar ie nei vari Comuni del Regno a l t re 
enormi spese s t r ao rd ina r i e per assistenza sociale, il 
Governo ha imposto per ques to fine un a l t ro contri-
buto s t r ao rd ina r io a carico di tut t i i con t r ibuen t i 
i scr i t t i nei ruoli delle imposte comunal i per una im-
posta non infer iore a L. 15 annue. 

Diciamo ruoli delle imposte comunali pe rchè a dif-
terenza del con t r ibu to di guer ra , che consiste in una 
addizionale del 25 p e r cento sulla imposta erariale, 
il con t r ibu to pe r l 'assistenza civile viene applicato, 
mediante una scala graduale, sull ' ammonta re delle 
imposte e tasse pagate al Comune. 

In de t to a m m o n t a r e è da comprende r s i la sovraim-
posta comunale sui t e r ren i e sui fabbricat i , la quota 
spet tante al Comune sulla tassa automobil i , tu t te per 
i n t i e r o ' l e varie tasse comunal i (tassa famiglia, tassa 
ve t tu re e domestici , tassa esercizio e r ivendi te , tassa 
mos t re e vetr ine, ecc. ecc.). 

L ' imposta di r icchezza mobile essendo in t ie ramente 
dovuta allo Stato non dovrebbe e n t r a r e per nulla 
nel conteggiò pel con t r ibu to assistenza civile, e così 
infat t i si era r i t enu to in base alle le t tera l i disposi-
zioni dei decret i 31 agosto e 16 d icembre 1916. Ma 
essendosi poi r iconosc iu to non giusto che, m e n t r e 
al con t r ibu to sono soggetti gli a l t r i cont r ibuent i , ne 
ne dovessero anda re esenti i possessori di reddi t i 
mobi l iar i (che poi non sono affatto i con t r ibuen t i mag-
g iormente gravati dalle imposte) si stabilì col dec re to 
9 se t t embre 1917 che alla somma rappresen ta t a dalle 
imposte e tasse pagate al Comune si debba, pe r eia 
scun con t r ibuen te iscr i t to nei ruol i della imposta di 
r icchezza mobile, aggiungere la somma cor r i spon-
dente ai 60 centesimi della imposta mobil iare. 

Stabil i to il complessivo ammon ta r e delle imposte 
e tasse cos t i tuent i la base pe r l 'applicazione del con-
t r ibuto , ques to viene l iquidato alla ragione del : 

5 pe r cento pei con t r ibuen t i soggetti ad imposte 
e tasse comunali per un i m p o r t o 
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da L. 15 a L. 25,99 
7 . . 26 » 50,99 

10 . . 51 » 200,99 
15 . . 201 » 500,99 
20 . . 501 » 1000,99 
25 . . 1001 » 2000,99 
30 . . 2001 in più. 

• Sono esenti dal con t r ibu to coloro che pagano meno 
di L. 15 d ' imposte e tasse comunali , coloro che r isul 
tano ammessi al sussidio governat ivo in dipendenza 
del r i ch iamo sot to le a rmi di un membro della pro-
pria famiglia, gli enti moral i aventi per fine l'assi 
stenza agli invalidi ed agli or fani di guer ra . 

Il con t r ibu to pe r l 'assistenza civile era stata, come 
gli accennammo, l imitato ad una sola volta (decreto 
31 agosto 1916) e con deliberazione da p rende r s i non 
ol tre il 31 d icembre 1916. Ma col decre to 1 agosto 1918, 
n. 1178, il t e rmine concesso ai Comuni pe r valersi 
della facoltà di impor r e il cont r iba to venne proro-
gato al 31 d icembre 1918 e venne inoltre data facoltà 
ai Comuni che lo avessero già applicato una volta, 
di appl icar lo una seconda volta ent ro il 30 giugno 1918, 
t e rmine che poi, col decre to pubbl icato nella Gazzetta 
Ufficiale del 23 u. s. venne p ro roga to fino al 31 di-
cembre 1920. 

E na tu ra lmen te non è de t to che questa sia l 'ultima 
proroga, ed anzi non è det to neppure che il contri-
buto debba un g iorno a cessare . 

Il monopolio del caffè. 
A deco r r e r e dal 15 giugno 1919 lo Stato assumerà 

in p ropr io e con d i r i t to di esclusività l 'approvvigio-
namento e la vendita nel Regno del caffè di ogni spe-
cie e qual i tà . 

Dal g iorno indicato nessuno po t rà i n t r o d u r r e o 
vendere c-afìè per il consumo nel Regno se non in 
conformi tà alle disposizioni coòtenute nel decre to di 
monopolio. Il Commerc io di t rans i to e di r iespor ta 
zione del caffè r imane tut tavia permesso con le mo-
dalità e con le cautele stabili te dalle vigenti disposi-
zioni doganali , ma è ammessa la immissione del caffè 
des t inato alle r i espor taz ione soltanto nei deposit i 
f ranchi . 

La Direzione Generale dei Monopoli Commercial i 
p rovvederà a l l ' approvvigionamento del caffè occor-
rente nel t e r r i t o r i o del Regno mediante acquist i di-
re t t i a l l 'o r ig ine ; però, fino a con t ra r ia disposizione, 
potrà valersi del l 'opera di pr ivat i impor ta to r i . 

La d is t r ibuz ione del caflè dest inato al consumo 
in te rno sarà effet tuata a mezzo di un Consorzio di 
commerc ian t i e di cooperat ive che provino, mediante 
cert if icati delle r i spe t t ive Camere di commerc io ed 
al tr i document i equipollenti , di eserc i tare , da almeno 
due anni, il commerc io di ta le de r ra t a . Il Consorzio 
avrà la sede legale in Roma, e sarà ammin i s t r a to da 
un Consiglio composto di 4 m e m b r i eletti dai consor-
ziati e di un Pres idente nomina to dal Ministro delle 
Finanze. Lo s ta tu to del Consorzio del iberato dai con-
sorziati dovrà essere approva to con decre to del Mi-
nis t ro delle Finanze e tu t t e le no rme regolamentar i 
dovranno essere comunicate pe r la ratifica alla Dire 
zione dei Monopoli Commercial i . 

Tut te le operazioni del Consorzio sono sogge t t e a 
control lo del l 'Amminis t razione dei Monopoli Cotmmer-
ciali i cui delegati possono p rocedere a ispezio ni dei 
regis t r i di amminis t raz ione e di contabil i tà del l 'Ente . 
Il Consorzio ha l 'obbligo di real izzare la maggiore 
economia nelle spese di d is t r ibuzione e di o rganizsare 
i servizi in modo che venga data la maggiore esten-
sione alle spedizioni d i re t te ai negozianti al dettaglio-

Qualora il Consorzio non esplichi regolarmente la 
propr ia funzione il Ministro delle Finanze pot rà di-
spor re che la d is t r ibuzione del caffè per la vendita 
venga effet tuata dal l 'Amminis t razione dei Monopolii 
Commercial i o d i r e t t amen te o mediante a l t r i organi 
di spedizione. 
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I prezzi per la cessione del caffè al Consorzio e 
quelli per la vendita al pubblico vengono statuit i me-
diante apposite tariffe emanate dal Ministro delle Fi 
manze, a termini dell 'art . 2 del decre to 18 novera 
bre 1918 N. 1721. 

Le diverse qualità e tipi di caffè debbono essere 
distr ibuit i dal Consorzio negli imballaggi coi quali 
vengono cedati dal l 'Amministrazione dei Monopolii 
Commerciali , e debbono essere posti in vendi ta dai ri-
venditori sot to le deminazioni ed ai prezzi indicati 
nella tariffa. 

E' vietata qualsiasi manipolazione e adul terazione 
della der ra ta ed è pu re vietata la r ivendita al minuto 
a prezzi super ior i di quelli massimi stabiliti dalla ta-
riffa. I cont ravventor i sa ranno puni t i con una ammenda 
da L. 100 a L. 1000 ed in caso di recidiva col divieto 
di vendita della e r r a t a per un per iodo di tempo fino 
a sei mesi. 

Le contravvenzioni vengono contestate dai funzio-
nari dell 'Amministrazione finanziaria o dagli agenti 
della forza pubblica. Le sanzioni sono applicate dal 
Dire t tore Generale dei Monopolii Commercial i . Il Mi-
nistro delie finanze decide sugli eventuali reclami con 
provvedimento definitivo. 

La torrefazione del caffè c rudo immesso nel con-
sumo è consenti ta senza alcuna limitazione. Tuttavia 
i prezzi massimi di r ivendita al minu ta del caffè tor 
refat to non pòt ranno essere super ior i che di un 25 
per cento dei prezzi fìssati per il caffè c rudo. 

II pagamento delle par t i te di caffè cedute al Con-
sorzio per la dis tr ibuzione deve essere effettuato, 
contro consegna della merce o dei relativi documenti , 
per contant i o mediante aper tu ra di credi to a favore 
del Ministero delle Finanze, Direzione Generale dei 
Monopolii Commerciali . 

Il Consorzio cost i tui to ai sensi dell 'ar t . 2 dei de-
creto 15 se t tembre 1913, n. 1334, presso il Ministero 
degli approvvigionamenti e dei consumi avrà vigore 
fino a sei mesi dopo la pubblicazione della pace. 

La esecuzione degli acquisti è affidata a speciali 
Commissioni locali nominate dal Di re t tore Generale 
dei Monopolii Commèrcial i . Per gli acquisti medesimi 
e per le successive cessioni al Consorzio si segui-
ranno, in massima, le modalità già adot ta te per le 
parti te requis i te . 

E' soppressa la facoltà delle Commissioni di requi-
sizione di r i lasciare atti di svincolo per le par t i te di 
caffè ancora disponibili nei vari por t i del Regno. 

Dal 15 giugno 1919 sono devolute al Ministero delle 
Finanze, Direzione Generale dei Monopolii Commer-
ciali, tu t te le a t t r ibuzioni ed i poter i spet tant i al Mi-
nistero per gli approvvigionament i e i consumi ali-
mentar i in vi r tù del dec re to 15 se t t embre 1918, n. 1334. 

Le disposizioni del decre to 15 se t t embre 1918, n. 1334, 
r ima r r anno in vigore fino a sei mesi dopo la pubbli-
cazione della pace. Rimarranno del pari in vigore sino 
a sei mesi dopo la pace le disposizioni del decre to 
29 agosto 1918, n. 1261, in forza delle quali la impor-
tazione del caffè nei deposit i f r anch i per conto dei 
privati è subord ina ta alla autorizzazione del Ministro 
del tesoro, senti to il parere della Giunta Tecnica In 
termiii isteriale per gli approvvigionamenti . 

A par t i re dal 15 giugno 1919 è abolita la tassa di 
consumo sul caffè naturale stabilita dai decre to 13 mag-
gio 1917, n. 736, allegato A. Essa cont inuerà tut tavia 
ad essere dovuta sulle part i te di caffè già svincolate 
dalle Commissioni di requisizione e che alla data del 
presente decre to si t rovino tu t tora depositate nei ma 
gazzini doganali. 

NOTE ECONOMICHE E FINANZIARIE 

Commerc io e s t e r o di genna io 1919. — Diamo, 
come di consueto, il p rospe t to dei dati relat ivi al no-
stro commerc io es tero nel gennaio del l 'anno in corso, 
facendone il paragone con i dati relat ivi al corr i spon-
dente del 1918. 

Gennaio 
1919 

Importazione : 
Francia . . . . 24,5 
Gran Bretagna . 130,1 
Spagna . . . . 11,0 
Svizzera. . . . 7,3 
India britannica. 58,2 
Egitto 8,3 
Argentina . . . 139,2 
Stati Uniti. . . 416,0 

Esportazione : 
Francia . . . . 67,6 
Gran Bretagna . 27,1 
Spagna . . . . 1,3 
Svizzera. . . . 15,2 
India bri tannica. 2,8 
Egitto . . . . 2,4 
Argentina . . . 3,7 
Stati Uni t i . . . 5,2 

Gennaio Differenza 
1918 

(milioni di lire) 

56,4 
100,1 

6,2 
11,6 
22,0 

3,5 
27,1 

143,4 

62,1 
23,7 
1,9 

22,7 
1,3 
6,1 
5,7 
0.0 

— 31,9 
+ 30,0 

4,8 
— 4,3 

36,3 
-I- 4,8 
+ 112,1 
+ 272,6 

-i- 5,5 
+ 3,4 
— 0,6 
- L5 
+ 1,5 
- 3,7 
- 2,0 
— 0,8 

Le importazioni segnano aument i considerevol i 
per quasi tut t i gli Stati impor ta tor i , ad eccezione dalla 
Francia e delia Svizzera, le cui importazioni si sono 
r idot te r ispet t ivamente per 31,9 milioni e 4,3 milioni. 
Enorme è s tato l 'aumento delle importazioni dagli 
Stati Uniti. (+272,6 milioni) e dell 'Argentina ( 112,1 
milioni). Aumenti meno sensibili ma pur rilevanti si 
regis t rano per gli al t r i Stati, e cioè India br i tannica, 
36,2 milioni; Gran Bretagna, 30,0 milioni; Spagna 4,8 
milioni; Egitto, 4,8 milioni. 

Le espm-tazioni che in complesso sono diminuite, 
considerate pe r i diversi Stati di destinazione delle 
merci , segnano un aumento di 5,5 milioni per la Fran-
cia, 3,4 milioni per la Gran Bretagna. La diminuzione 
più sensibile si registra invece pe r la Svizzera con 
7,5 milioni alla quale fan seguito l 'Egitto con 3,7 mi-
lioni, l 'Argentina con 2,0 milioni e la Spagna e gli 
Stati Uniti, con differenze pressoché insignificanti. 

NOTIZIE - COMUNICATI - INFORMAZIONI 

Buoni del Tesoro. — In meri to al collocamento dei buoni del 
Tesoro, che incont rano lanto favore nel pubblico, come dimo-
strano gii ottimi loro corsi quotidiani sulle principal i borse del 
Regno, r ipor t iamo le seguenti cifre relative a l l ' ammontare della 
loro circolazione a fine di ciascuno degli u l t imi sei mesi. 

31 dicembre 1918 . . L. 14.338.411.550 
31 gennaio 1919 . . . » 15.536.739.425 
28 febbraio 1919 . . . » 16.653.666.025 
31 marzo 1919 . . . » 17.982-382.975 
30 apri le 1919 . . . » 19 939 130.975 
27 maggio 1919 . . . » 19.495 660.150 

Banca Commerciale Italiana (1). 
Il collocamento del nuovo capitale, per quelle azioni che even-

tua lmente non venissero optate, e assicurato da quegli stessi Enti 
finanziari e indust r ia l i che già nello scorso esercizio assunsero, 
pe r il p recedente aumento di capitale, funz ion i ed obblighi di 
Consorzio di garanzià. 

Per quanto riflette la modifica del l 'a r t . 37 dello Statuto, essa 
ha per iscopo di d iminu i re la percentuale riservata al Consiglio 
di Amministrazione. Stimiamo doverosa codesta r i fo rma in ar-
monia alla cresciuta enti tà del capitale sociale. 

* 

« * 
In relazione, qu indi , agli oggetti indicat i nell 'avviso di con-

vocazione de l l 'od ierna Assemblea, par te s t raordinar ia , Vi invi-
t iamo a votare il seguente 

ORDINE DEL GIORNO : 
L'Assemblea Generale degli Azionisti della Banca Commer-

ciale I tal iana : 
udi te le comunicazioni del Consiglio di Amministrazione e 

approvandone gii i n t end imen t i e le proposte ; 
r i tenuto che l 'a t tuale capitale sociale di L. 208.000.000 è ver-

sato per intero, e che il Consiglio si è già assicurato il colloca-
mento del nuovo emi t tendo capitale per la parte che non venisse 
optata dai Soci ; 

(1) V. Economista, n. 2350, pag. 239 del 18 maggio e n 2351 pa-
gina 219 del 25 maggio 1919. 
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del ibera : 
In primo luogo : 

a) di aumen ta re il capitale sociale da L. 20?.000.000 a l i re 
200.000.000 median te emissione di N. 104.000 azioni nuove del va-
lore nominale di L. 500 l 'una, le quali av ranno godimento dal 1. 
gennaio 1920 e ve r r anno emesse al prezzo di L. 750 l 'una, meno 
interesse 6 per cento sui versament i eseguiti dalla data dei me-
desimi al 31 d icembre 1919; 

b) di offr ire in opzione ai possessori delle azioni at tual i le 
104.000 nuove azioni, alle condizioni suindicate, in ragione di una 
azione nuova ogni qua t t ro azioni vecchie possedute ; 

c) di delegare al Consiglio d 'Amminis t raz ione tut t i i poter i 
occorrenti per la effettiva emissione ed il collocamento del le 
nuove emi t tende azioni, e per de te rminare le modal i tà e i ter-
mini dell 'esercizio dei diri t to d 'opzione e del versamento dei 
decimi sulle nuove azioni. 

In secondo luogo : 
di modificare, in conseguenza di quanto sopra, l 'art. 5 dello 

Statuto sociale nei t e rmin i seguenti : 
« il capitale sociale è di L. 260.000.000 e può essere rappresen-

tato da azioni di diverso ammonta re , ma di pari valore propor-
zionale nei r iguardi dei rispettivi diritt i . 

« Esso è costituito da 480.000 azioni da I.. 2500 cadauna e da 
'8000 azioni da L. 2500 cadauna r i t enu to che ogni azione da lire 
2500 abbia parità di d i r i t t i con 5 azioni da L. 500 ». 

In terzo luogo : 
di modificare l ' a r t . 37, le t tera c), dello Statuto sociale, so-

s t i tuendo al testo a t tuale il seguente : 
« c) sulla eventuale r imanenza viene distr ibuito al Consiglio 

di Amministrazione il 6 per cento ». 
In quarto luogo : 

di dare incarico al Consiglio di Amminis t razione, e per esso 
al suo Pres idente e agli Amminis t ra tor i Delegati (anche indivi-
dualmente) , di p rovvedere a tu t te le prat iche a formali tà occor-
rent i per il per fez ionamento legale delle del iberazioni di cui 
sopra, con facoltà di accet tare e i n t rodu r r e nelle stesse quel le 
eventual i modificazioni e aggiunte di fo rma e di dettaglio che le 
competent i Autorità fossero per r ich iedere allo scopo di r ende r l e 
esecutive. 

RELAZIONE DEI SINDACI. 
Signori Azionisti, 

L'anno testé trascorso ha segnato nel nostro Paese il mag-
giore sforzo indus t r ia le per v incere la guerra ed è na tura le che 
l 'azione svolta da un grande Ist i tuto come il nostro abbia r isen-
tito l 'effet to di questa intensificazione di lavoro, alla quale ha 
corrisposto una maggiore efficienza bellica e che ha condotto alla 
vit toria. 

Sia pe r la c ifra che il movimento generale del le operazioni 
ha raggiunto, sia pe r l ' ammonta re degli utili conseguiti , l 'eser-
cizio 1918 segna per la Banca Commercia le il massimo r isul tato 
finora ot tenuto, ed è questa la migl ior prova dello stretto legame 
che unisce la vita della Banca alla vita economica del Paese. La 
solida s t ru t tura che i l bilancio ha così raggiunto consente di af-
f ron ta re con serena fiducia le v icende del p a s s a g g i alla economia 
di pace, quand ' anche il compito di seguirle faci l i tar le dovesse 
costare qualche sacrificio. 

Come nel l 'anno 1918 l 'Amminis t raz ione della Banca ha com-
piuto il massimo del lavoro, cosi ha dovuto supera re le maggiori 
difficoltà nella sua esecuzione, poiché l ' ep idemia d ' influenza, ag-
giuntasi alle assenze pe r servizio mil i tare , ha messo in più casi 
a du ra prova la resis tenza del personale , costretto ad uno sforzo 
sempre maggiore. Noi sent iamo il dovere di r ivolgere a tut t i i 
Funz ionar i della Banca, gareggianti nel l 'abnegazione, la più ampia 
lode per l 'opera pres ta ta in 'cos ì difficili moment i . 

Il bilancio chiuso il 31 d icembre 1918, che il Vostro Consiglio 
Vi presen ta e che noi Vi p ropon iamo di approva re perchè con-
fo rme alle r isul tanze del la contabi l i tà sociale, offre gli es t remi 
seguenti : 
Attività L. 5.743.053.914,07 
Passività » 5 706.872.601,01 

Eccedenza attiva L. 36.181.313,06 
così costituito : 

Avanzo uti l i 1917 
Utile net to 1918 . 

L. 749.144,24 
» 35 432.168,82 

L. 36181.313,06 

Il Conto Perd i te e Profitti si ch iude coi seguent i totali : 
Rendi te L. 98.298.600,43 
Spese » 62.866.431,61 

Torna l 'ut i le ne t to 1918 L. 35.432.168,82 contro un utile ne t to 
conseguito nell 'esercizio 1917 di L. 20.263.087,48. 

Non si deve d imen t i ca re che nell 'Esercizio 1918 ebbe attua-
zione u n aumen to di capitale di 52 milioni , col conseguente au-
mento della r iserva s t raord inar ia per effetto del p remio di emis-
sione, cosicché l ' a u m e n t o di uti le che in cifra assoluta è di 15 
mil ioni circa, cioè del 75 per cento su quella de l l ' anno prece-

dente, ragguagliato al rispettivo pa t r imonio sociale -appare au-
menta to soltanto del 9.40 per cento al 12.16 per cento. 

il Consiglio di Amministrazione Vi propone di assegnare alle 
Azioni un d iv idendo del 10 per cento, maggiore di ogni altro fi-
nora dis tr ibui to, e noi crediamo che tale proposta sia perfetta-
mente conforme alle disposizioni che regolano questa mater ia e 
par t icolarmente pel disposto del Decreto Luogotenenziale 7 feb-
braio 1916, n. 123, poiché il capitale versato a tut to il 1918 dagli 
azionisti, comprendendov i i premi di emissione, ammonta a lire 
295.524.0 0, come appare dallo specchietto seguen te : 

1. Cost i tuzione; ot tobre 1894 L. 20 milioni a 550. 
2. Assemblea 3 se t tembre 1897 L. 10 milioni a 550. 
3. Assemblea 23 marzo 1899 L. 10 mil ioni a 640. 
4. Assemblea 27 maggio 1900 L. 20 mil ioni a 640. 
5. Assemblea 27 maggio 1903 L. 20 milioni a 685. 
6. Assemblea 16 novembre 1905 L. 25 mil ioni a 860. 
7. Assemblea 18 apr i le 1911 L. 25 mil ioni a 800. 
8. Assemblea 28 marzo 1914 L. 26 milioni a 735. 
9. Assemblea 9 luglio 1918 L. 52 mil ioni a 726, 

e però 1*8 pe r cento su tale ammonta re è ancora sensibi lmente 
super iore a l l ' importo del d iv idendo che si assegnerebbe alle azioni 
con la misura del 10 per cento sul valore nominale . 

Le r i se rve della Banca, già cospicue, si avvantaggiano note-
volmente del r isul tato o t tenuto con questo bilancio, poiché, ri-
m a n e n d o la r iserva ord inar ia al l imite del quinto del capitale 
sociale, vengono portat i due mil ioni in aumento della r iserva 
s t raordinar ia e dieci mil ioni al f.jndo di r ispet to e ammor tamento , 
cosi che, dopo approvato il bilancio ora in discussione, le r iserve 
sociali a m m o n t e r a n n o a oltre 95 mil ioni , cioè a poco meno della 
metà del capitale. 

E un notevole incremento di un mil ione si p ropone anche al 
Fondo di previdenza per il personale, il quale ha supera to già i 
diciotto mil ioni , così da permet te re a questo fondo di fronteg-
giare i maggiori bisogni creati dalle conseguenze della guerra e 
dalle modificazioni che si vanno in t roducendo nel contrat to di 
lavoro. 

Trovere te tut te ind i s t in tamente le voci dell 'at t ivo e del pas-
sivo a u m e n t a t e in confronto del bilancio precedente , salvo le due 
part i te compensat ive degli Avalli per conto terzi e la voce Ac-
cettazioni commercial i , nel passivo, che è d iminui ta di circa sei 
milioni. 

Questo generale aumen to è il miglior indice dello sviluppo 
preso da tu t te le operazioni sociali. 

Nel conto Perdi te e Profitt i , t roverete aumenta t i di 18 milioni 
gli in teress i sul Portafoglio e i Buoni del Tesoro, p iù che rad-
doppiat i gli in teress i sui r iport i , p iù che raddoppia l i gli utili sui 
Titoli e le Partecipazioni , e aumenta t i di oltre 5 mi l ioni gli in-
teressi passivi Ma ins ieme noterete che il Fisco ha avuto 5 mi-
lioni p iù che nel 1917, che le spese di amminis t raz ione, per il 
grave carico di s t ipendi e di altri oner i imposto dalie circostanze 
eccezionali, h a n n o richiesto 6.800.000 l i re più del l ' anno precedente , 
e che le oblazioni e beneficenze h a n n o segnato anch 'esse un cre-
scendo notevole, supe rando i due mi l ioni . 

Non vi e d u n q u e nel bi lancio che vi si sot topone nessuna 
cifra che segni uno squil ibr io, nul la che non sia p i enamen te e 
fac i lmente giustificato dalie not iss ime vicende de l l ' anna ta tra-
scorsa, anna ta di in tenso lavoro, m a di lavoro fecondo per la 
Banca e per l ' indus t r ia nazionale. 

Noi abbiamo cont inuato , come di consueto, le nos t re ispezioni 
alle Sedi e Succursali della Banca, e a questo proposi to ci è grato 
e doveroso r i levare come l 'opera dei loro dir igenti e di tut to il 
loro persona le vada s empre più e meglio organizzandosi e dia 
risultati s empre più soddisfacent i . È sempre stata nostra cura 
accertare la cor r i spondenza delle scr i t ture con le real i giacenze 
di valori presso tu t te le Sedi ispezionate, e possiamo assicurarvi 
che anche per questo r iguardo ogni cosa procede con perfe t ta 
regolarità. 

Sulle proposte che il Consiglio vi fa in sede di assemblea 
s t raordinar ia , noi non abbiamo che da esprimere il nost ro parere 
p ienamente favorevole. Il compito della Banca si fa ogni giorno 
più vasto e più grave ; è giusto che i mezzi di cui essa può di>" 
sporre e le garanzie che essa può of f r i re aument ino in p r o p o r -
zione del le maggiori necessi tà a cui essa deve provvedere . . L'au-
mento di capitale che si p ropone alla vostra approvaz ióne non 
ha nulla di eccessivo ed è integrato da l l ' aumento che vi t ine au-
tomat icamente a p rodurs i nelle r i se rve : noi vi p r o p o n i a m o di 
approvar lo senza esi tazione. 

Il vostro Consiglio r icorda oggi la perdi ta dolorosa di u n p dei 
suoi m e m b r i più attivi e p iù benemer i t i , il senatore Carlo Esté;rle, 
e noi del Collegio s indacale , r a m m e n t a n d o n e l 'opera per tropico 
breve t empo dedicata alla Banca, ci associamo di cuore al rim-
pianto vostro e dei suoi colleghi. 

Anche il nostro Collegio p u r t roppo deve piangere la perdi ta 
più che di un collega, di un carissimo amico di noi tut t i , il prò. 
fessore Daniele Venegoni, al quale la grandiss ima bon tà d 'an imo, 
l 'elevatezza del sentire , la p rofonda onestà, la g rande competenza 
professionale avevano dato l ' autor i tà di un maestro f r a i ragio-
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nieri . e che lascia fra noi il r icordo caro e affet tuuso di u n ' a n i m a 
buona . 

Signori Azionisti, 
I 

La guerra è vinta è finita, ma nuove cure e forse più gravi 
! ancora domandano le sorti economiche d'Italia. 

Auguriamo alla Banca che fu così valida cooperatr ice delia 
grande o tera nazionale, eguale for tuna nel nuovo compito a cui 
essa è chiamata . 

M'iano, 8 marzo 1919 

Il Collegio dei S indaci : Dott. A. Moretti - rag. A. Oli-
vieri - prof. rag. G. Rota - rag. G. Sacchi 

Banca Italiana di Sconto. 
Relazione del Consiglio d'Amministrazione. 

Signori Azionisti, 

11 nostro pr imo pensiero a coloro che combat terono e vinsero, 
che bagnarono di sangue generoso, s t rappandol i al secolare ne-
mico, i confini sacri alla Patr ia . Fu meri to di questi eroici mor t i 
se di un impero mil lennar io , segnacolo di oppressione in Europa , 
non r imangono oggi che in formi rovine e se la guerra mondiale 
viene coronata dal t r ionfo della civiltà sulla barbar ie , del diri t to 
sulla forza. Da Caporetto a Vittorio Veneto, ciò da un solo anno 
di distauza, noi v ivemmo tutta una storia, che fu storia di rav-
vedimento e di attesa, non di abbandono e di r inunzia . Facemmo 
si elle le vecchie lacere bandiere r ipiegate nel l 'ora delie sciagure, 
non t a rdas se ro a sventolare al sole della vit toria per vedere i 
resti di quello che fu uno dei più potenti eserciti del mondo risa-
lire in disordine e senza speranza le valli che avevano disceso con 
orgogliosa sicurezza' 

L'Italia non avrebbe potuto a t t endere di p iù dall 'eroismo dei 
figli suoi. Essa vinse per sè e per gli altri . Vinse pu re per le pic-
cole nazionali tà della Monarchia, che per tre lunghi anni , sia 
pure forzatamente, si erano bat tute contro di noi, ma che noi 
concorremmo a redimere . Possa questo ricordo aleggiare sul Con-
gresso di Parigi e t empera re le pretese di coloro che, nel l 'a l t ra 
sponda dell 'Adriat ico, vorrebbero a noi sovrapporsi ne l governo 
di genti e di terre che ci appar tengono. 

Nel 1918, l 'economia italiana non presentò speciali caratteristi-
che rispetto a l l 'anno precedente . Lo Stato, d ivenuto il supremo 
regolatore della v i 'a del Paese, cont inuò ed esercitare i suoi dit-
tatoriali poteri . Comperò, trasportò, dis t r ibuì merci a l imentar i e 
grezze. Regolò l ' impiego del naviglio ed il negozio della divisa 
estera Stabili prezzi e modal i tà di pagamenti . Tut to esso fece, 
tanto che nei rappor t i internazional i , e talvolta in quell i dell ' in-
terno, l ' iniziativa privata si man tenne nulla o' quasi nul la . 

Non vogliamo oggi esaminare se questo complesso di funzioni , 
quanto mai e vario difficile, fosse stato assolto con accorgi-
mento e con successo Ma ora che la pace vittoriosa ci è assicu-
rata, ogni f reno all ' iniziativa indiv iduale appare soverchio ed è 
certo nocivo. Alla funz ione statale dovrà sostituirsi la l ibertà di 
un tempo, che fu cempre causa di progresso e che assicurò al-
l 'Italia un posto decoroso nei confront i con gli altri Paesi. 

Con uno sforzo perseverante , che richiese speciali doti di 
abitità e di fermezza, il Governo r iusci a f r ena re la circolazione 
monetar ia : la quale, a somiglianza degli altri anni , si m a n t e n n e 
re la t ivamente ed assolutamente infer iore a quella delie altre na-
zioni. Ma sta di fat to che, sino allo scorso se t tembre essa, era di 
oltre 18 mil iardi cui sol tanto 4 per conto del commercio. 

Per mancanza dei not i fat tori di compensazione, il corso dei 
cambi si man tenne , in a lcuni mesi, ad una altezza impress ionante . 
Nel giugno scorso, nei r ispet t i della Svizzera, la nostra lira perdet te 
financo il 56 per cento del suo valore e gareggiava con la corona 
austriaca in questa corsa di svil imento. Ev iden temente l 'opera 
dell ' is t i tuto Nazionale dei cambi, certo provvida sotto molti ri-
spetti , non era riuscita ad arres tare la discesa del nostro biglietto, 
discesa che si r iverberava su tutta l 'economia italiana, provocando 
un cor.tii/ o salire di prezzi. Per for tuna , med ian te accordi con 
gli Alleati, Sedivi ma pur sempre provvidi , fu possibile f r ena re 
l 'alte za dei o«.mbi e provocarne il graduale ribasso. Constatiamo 
oggi con compiacimento che la nostra moneta perchè soltanto il 
'6 ' er cento rispetto alla Francia, il 30 per cento r ispet to alla 
Svizzera, il 22 per cento nei r iguardi degli Stati Uniti e dell ' In-
ghil terra 

Non sappiamo se quest i po t ranno manteners i in avvenire ; 
Però, comunque a n d r a n n o le cose, a r ende re meno a rdua la si-
tuazione del nostro mercato dovrebbero contr ibuire i patti della 
pace. Nessuno vorrà d iment icare , sper iamo, che comparat iva-
mente agii Alleati, l 'Italia fu il Paese che più rischiò spese e soffrì 
lungo la guerra e che ha qu ind i dirit to di a t tenders i equi inden-
nizzi e durevol i garanzie pe r ' l o svi luppo delle sue forze produt-
trici. 

Il Paese — convinto che nella mobili tazione delle forze eco-
nomiche stava gran parte della sua salvezza — tendeva l 'arco della 
volontà verso forme più progredite di lavoro. A r iprova del cam-
mino compiuto sta fatto che dal luglio del 1915, cioè dai giorni 
che immedia tamente seguirono la nostra ent ra ta di campagna, al 
se t tembre del 1918, cioè ai giorni che immedia tamente precedet-
tero la cessazione delie ostilità, il nuovo capitate investi to nelle 
Società anonime raggiunse quasi i 4 mil iardi . In questi c ifre tro-
viamo l ' indomita energia degli imprendi tor i nostri i qual i — pur 
f ra le a l terne vicende della guerra e in mezzo a difficoltà di ogni 
genere — mantennero immuta ta la fede ne l l ' avven i re del l 'eco-
nomia italiana, alla quale dedicavano quanto restava della loro 
ricchezza, alla quale rivolgevano il tesoro di ogni iniziativa 

Anche il piccolo r isparmio dava bella prova di sè. I depositi 
raccolti dalle Casse di r isparmio e dagli Isti tuti di credito, da 7 
mil iardi e 595 mil ioni che erano nel giugno 1914, raggiunsero i 
12 mil iardi e 231 milioni alla stessa epoca del 1918. Si faccia pure 
larga par te all ' influenza che a simile progresso avrà potuto eser-
citare l ' inflazione della moneta , ciò non potrà mai a t t enuare il 
meri to delle medie e delle infime classi i taliane, le quali, benché 
abbiano sofferto più delle altre a causa della guerra, si manten-
nero parsimoniose, disciplinate e prevident i . Si deve a questa 
previdenza la spontanea e larghissima partecipazione del piccolo 
r isparmio ai prestiti di guerra . Fatto, questo, di altissima signi-
ficazione morale , poiché poneva in nuova luce l ' u n a n i m e vo-
lontà del popolo di volere uscire con onore dalla asprissima 
lotta. 

Pure in moment i come gli attuali , cioè nell 'ora in cui si ela-
bora un nuovo assetto sociale ed economico, l ' industr ia i taliana, 
posta fra le r ichieste proletarie e le t rasformazioni suggerite dalla 
pace, dà ammirabi l i prove di saggezza e di coraggio. 

La siderurgia e la meccanica, abbandonata la produzione bel-
lica, già si avviano per altre e definitive fo rme di lavoro. 

Le indus t r ie tessili, e in particolare la cotoniera, alle prese 
con ostacoli più gravi, du rano fatica ad oltrepassare questo pe-
riodo di transizione. Vi si oppongono le difficoltà degli acquist i , 
l ' enorme r incaro delle mater ie pr ime e le non necessarie restri-
zioni alle vendite all 'estero. Siamo sicuri però che questa cate-
goria d ' i n i r ap renden t i industr ial i , la quale altra volta seppe vin-
cere una fiera crisi di sviluppo, saprà t rovare la sua via ed in-
camminars i anch'essa verso un migliore avvenire. 

Pure le costruzioni mar i t t ime e le indus t r i e armator ia l i non 
t a rde ranno ad uscire dall 'a t tuale disagio quando o t t e r r anno lo 
stabile regime, invano reclamato da tempo. 

E l 'agricoltura, la quale sospinta dagli alti prezzi, ha allar-
gate ed intensificate le colture, potrà, se non ostacolata nello 
smercio delle derra te , provvedere in più larga misura ai consumi 
nazionali . 

Per raggiungere questi obiettivi, g l ' imprendi tor i chiedono ben 
poco allo Stato. Gli domandano soltanto di faci l i tarne l 'opera, 
adot tando migliori metodi fiscali, organizzando t rasport i meno 
lenti e difettosi, abbandonando monopoli di dubbia util i tà finan-
ziaria, che minacciano di paralizzare prò luzioni e traffici sino ad 
ora sommamente f rut tuosi . 

Passando al l 'esame particolareggiato dei lavoro compiuto vi 
in formiamo che, nello scorso anno, concorremmo a collocare lo 
aumento del capitale da 100 a 500 mil ioni della Società « Gio. An-
saldo e C. ». Fu, questa, la maggiore operazione compiuta , in 
ogni tempo, in Italia, e f u anche, senza dubbio , la più impor-
tan te f ra quan te se ne ebbero in Europa , lungo la guerra . Tale 
aumento venne consigliato dalla necessità di commisurare le ri-
sorse finanziarie ai complessi fini economici e tecnici della g rande 
in t rapresa . Di questi fini e dei r isultat i o t tenut i noi vi pa r l ammo 
altra volta. Ci basti oggi r icordare che l ' a rden te desiderio di pro-
gredire non è per nulla affievolito negli uomini che seppero con-
d u r r e 1' « Ansaldo » al l 'a t tuale suo potenza. Costoro, avendo pre-
visto gli eventi e a tempo predispost i i mezzi per fronteggiarl i , 
già si appres tano a lavorare per le muta te condizioni del l ' indu-
stria. E non appar dubbio che 1' « Ansaldo » sarà capace di pro-
dur re e di progredi re in fu tu ro , con lo stesso slancio animoso 
con cui produsse e progredì in passato. 

(Continua). 
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L'ECONOMISTA 1 giugno 1919 — N. 2352 

Banca Commerciale Italiana 
SITUAZIONE 

ATTIVO 
N. in cassa e f o n d i p resso Ist . em. L. 
Cassa, cedole e va lu t e . . . » 
Por t . su I tal ia ed es te ro e B. T. I. » 
Effe t t i a l l ' incasso 
Ripor t i » 
Effet t i pubbl i ci di p r o p r i e t à . » 
Ant ic ipaz ioni su ef fe t t i pubb l i c i » 
C o r r i s p o n d e n t i - Saldi d e b i t o r i . > 
Debi tor i p e r acce t taz ioni . » 
Debi tor i d ivers i . » 
Par tec ipaz ion i d i v e r s e . . . » 
Par tec ipaz ion i I m p r e s e b a n c a r i e » 
Beni stabili » 
Mobilio ed i m p d ive r s i . . » 
Ti tol i di p rop r . F o n d o p r ev . pers . » 
Deb. p e r av. d e p pe r cauz. e cus t . » 
Riscont i a t t ivi » 
Spese a m m i n . e tasse esercizio » 

To ta le . , L. 
PASSIVO. 

Cap.s- ,:.(N.272,000 azioni da L.500 
ca l e N. 8000 da 2500) . . L. 

F ò n d J di r i s e rva o r d i n a r i a . » 
F o n d i : i se rva s t r a o r d i n a r i a . » 
Riser / i sp di a m m o r t r i spe t to » 
F o n d o tassa azioni - Emis s . 1018 » 
F o n d o p rev id . pe l p e r s o n a l e • 
D iv idend i in corso ed a r r e t r a t i . » 
Depos i t i c. c. b u o n i f r u t t i f e r i . > 
Cor r i sponden t i - saldi c r ed i to r i . » 
Cedent i effet t i a l l ' incasso . . > 
Credi tor i d ivers i . . . » 
Accet tazioni c o m m e r c i a l i . . » 
Assegni in c i rco laz ione . . » 
Cred. p e r aval lo depos i t . t i t o l i . » 
Riscont i a t t iv i » 
Avanzo ut i l i esercizio 1918 . . » 
Utili l o r d i eserciz io c o r r e n t e . » 

To ta le . . . L 

28 f ebbr . 1919 
133,568,855.79 

1,677,168.90 
1,980,061,882.79 

56,029,747.22 
139,632,422.93 
61,752,173.83 
9,569,125,97 

822,837,002.21 
55.654,448.07 
19.100,433.78 
34,766,333 78 
21,145,026.95 
18,960,879.34 

1 — 
16.539,509.50 

2,632,374,055.87 

5,115,862.26 
6,008,684,930.22 

2 0 8 , 0 0 0 , 0 0 0 
41,600,000 — 
39,100,000 
2,600,000 
3,550.000 — 

18,157,436.85 
1,190,190 -

615,922,620.30 
2,064,364,161.51 

95,421,258.76 
69,636,591 95 
55,664.448.07 
88,760,711.46 

2.632 374,055 87 

749.144.24 
44,579,421.21 

6,008,684,930 22 

31 marzo 1919 
145,743,328.52 

4,369,204.08 
2,070,138,614 26 

63,759,386.45 
130,672,883.61 
59,876,640 23 
9,648,884.77 

863,745,567.65 
47,843,115 29 
18,910,455.04 
34.697.317.33 
20,875,242.25 
18.960.879.34 

1 — 
16,539,509.50 

2,929,918,549.16 

7,326,297.74 
6,433,026,876.42 

208,000,090 -
41,600,000 — 
41,100,000 - -
12,625,000 — 
3,550,000 — 

16,222,062.29 
10,138,080 — 

637,284,002.66 
2,163,869,068.69 

93,168,592.19 
114,646,597.05 
47,843,115.29 
96,273,873.84 

2,920,918,549.16 

693,461.26 
13,093,473.99 

6,433,025,876.42 

Banca Italiana di Sconto 
SITUAZIONE 

ATTIVO. 
Azionist i a sa ldo az ioni . . L. 
N u m e r a r i o in Cassa . . » 
F o n d i presso Is t i tu t i d i e m i s s . » 
Cedole, T i to l i es t ra t t i - va lu te . » 
Por ta fog l io 
Conto r i p o r t i . . . » 
Titoli d i p r o p r i e t à . . . . » 
Ti to l i de l f o n d o di p r e v i d e n z a . » 
C o r r i s p o n d e n t i - saldi d e b i t o r i . » 
Ant ic ipaz ioni su t i toli . . . » 
Debi tor i p e r acce t taz ion i . . » 
Conti d ive r s i - saldi d e b i t o r i . » 
Esa t to r i e » 
Pa r t ec ipaz ion i » 
Beni s tabi l i » 
Pa r t ec ipaz ion i d iverse . . . » 
Soc. an . d i cos t ruz ione « R o m a » » 
Mobilio, Casset te d i s i cu rezza . » 
Debi tor i p e r aval l i . . . . 
Risconto . . . . » 
Conto Ti to l i : 

a cauz ione serviz io . . . » 
p r e s so terzi . . . . » 
in depos i t i 

To ta l e . . . L 
PASSIVO. 

Cap. soc. N. 360,000 az. d a L. 500 . L. 
R i se rva o r d i n a r i a . . » 
F o n d o d e p r e z z a m e n t o i m m o b i l i » 
Utili i nd iv i s i » 
Azionis t i - Conto d i v i d e n d o . » 
F o n d o p r e v i d e n z a p e r il p e r s o n . » 
Dep. in c/c ed a r i s p a r m i o . . » 
Buon i f r u t t . a scadenza fissa . » 
C o r r i s p o n d e n t i - saldi c r ed i t o r i » 
Accet taz ioni pe r conto t e rz i . » 
Assegni in c i rcolazione . » 
Cred i to r i d ivers i - saldi c r ed i t o r i » 
Avalli p e r conto terzi . . » 
Esa t to r i e » 
Conto Ti to l i . . . 
Avanzo u t i l i esercizio p r e c e d e n t e » 
Utili l o rd i de l co r r en t e eserciz io » 

28 f ebb r . 1919 

124,§56,673.48 

1,166,691,625.84 
214,969,942,83 
81.057.972.88 
3,857,733.74 

893,439,999.25 

11.777,441.25 
12.448.490.89 
1,048 809 31 

11,624,907.40 
16,773,637.93 
68,602,282.45 

1,800,000 -
400,000 

78,231,497 20 

5,177,670 
84,778,283.36 

1,150,088,541.72 
jf927L425,609.63 

180,000,000 
2 0 , 0 0 0 , 0 0 0 — 
2,631,795 — 

302,974-73 

3,857,733 74 
629,969,756.64 

1,630.033.136.11 
11,777.441 25 
85,139,592.15 
22,190,706.42 
78,231 497.30 

1,240,044,495 08 
19.606,536.82 
3,639,844 39 

31 marzo 1919 

142,898,882.49 

1,177,693,979.29 
179,290,273.97 
103,746,845.02 

3,893,344.79 
955,594,951.47 

9,965,146.27 
12,478,780.09 

919,937.18 
12,646,612.40 
17,473,637.93 
44,562,908.95 

1,800,000 — 
400,000 — 

76,539 289.63 

5,329,022.35 
87,920,024.66 

1,180,182.253.38 
4,0133135,888.87 

To ta le . L. 3.927,425,509.53 

1 8 0 , 0 0 0 , 0 0 0 — 
20,000,000 — 
2,631,795 — 

928.201.06 

3,893,344.79 
678,712,282.36 

1,632,015,815.32 
9,965,146.27 

93.757,554.76 
26,509,117.68 
76,539,289.63 

1,274,431,299.39 

4,952,042.61 
4,013,335,888.87 

Credito Italiano 
SITUAZIONE 

ATTIVO. 
Cassa L. 
Por ta fogl io I ta l ia ed E s t e r o . » 
Ripor t i » 
C o r r i s p o n d e n t i , , . » 
Por ta fogl io t i to l i . » 
Pa r t ec ipaz ion i . . . . » 
Stabili 
Debi tor i d ive r s i . . . . y> 
Debi tor i p e r aval l i . • . » 
Conti d ' o r d i n e : 

Ti to l i Cassa Prev . I m p i e g a t i » 
Deposi t i a cauz ione . . » 
Conto t i to l i . . . . » 

To ta l e . . L. 

PASSIVO. 
Capitale . . . . . . L. 
R i se rva » 
Dep . in con to corr . ed a r i s p a r m » 
C o r r i s p o n d e n t i . . . . » 
Accet tazioni 
Assegni in c i rco laz ione . . » 
Credi tor i d ive r s i . . . . >, 
Avalli » 
Esercizio p r e c e d e n t e . . . » 
Utili 
Conti d ' o r d i n e : 

Cassa P r e v i d e n z a I m p i e g a t i . » 
Deposi t i a cauzione . » 
Conto t i tol i . . . . » 

To ta l e . . . L. 

28 f ebb r . 1919 
134,717,277.20 

1,680,645,001.95 
185,672,956.65 
578,822,017.70 

18,140,445.40 
7,404,819.10 

12,500,000 
63,020,148.90 
92,162,182.15 

5,041,425.25 
2,885,415.50 

2,741,508,769.40 

5,522,520,469.20 

150,000,000 — 
24,000,000 -

613,602,649.05 
1,729,862,864.20 

32,570,024.30 
63,547,117.80 
45,429,698 85 
92,162,182.15 
18,338,607.85 
3,571,705 05 

6,041,425.25 
2,885,415.50 

2,741,508,789.40 

5,522,520,459.20 

31 marzo 1919 
184,131,038.50 

1,666,500.065.25 
168,357,405.80 
581,747,211.85 

18,961,740.20 
7,180,351.85 

12,500,000 -
46,229,038.55 
83,618,648.50 

5,078,548 — 
2,910,416.50 

2,877,129,871.65 

5,654,344,335.65 

150,000,000 — 
32,000,000 — 

636,861,466.40 
1,684,697,560 — 

34,058,126.60 
98,615,073 -
44,230,277.70 
91,612,828.30 

5,144,348.30 

5,078,548 — 
2,910,415.50 

2,877,129,871.65 

5,654,344,335.65 

Monte dei Paschi di Siena 
SITUAZIONE 

ATTIVITÀ 
Cassa : N u m e r a r i o L. 
Cambial i . ' . . . . . » 
Ti tol i : E m e s s i o ga ran t i t i dal lo Stato ! ! 
Carte l le f o n d i a r i e 
Diversi . » 
Riport i ] » 
Deposi t i p resso Is t i tu t i d i emis s ione . . » 
C o r r i s p o n d e n t i - Saldi a t t iv i . . . . » 
Pa r t ec ipaz ion i , , 
Ant ic ipaz ioni e conto c o r r e n t e su t i t o l i . » 
Prest i t i su l p e g n o di oggett i prezios i e d ive r s i » 
Por tafogl io » 
Sofferenze : Cambial i . . . . . . . 
Credi t i i po t eca r i » 
Credi t i c h i r o g r a f a r i » 
Beni immobi l i , » 
Credit i d ive r s i » 
Valori in depos i to : A cauz ione . » 
A cus tod ia , 
Pe r cause d ive r se . . . . . . . » 
Elarg iz ioni an t i c ipa t e » 
In teress i pass iv i e tasse » 
Spese d ' a m m i n i s t r a z i o n e . . . . . » 

To ta le g e n e r a l e L. 
PASSIVITÀ 

R i s p a r m i 
Deposi t i v inco la t i » 
Buoni f r u t t i f e r i » 
Conti co r ren t i a c h é q u e s » 
Cor ren t i s t i - p e r depos i t i i n f r u t t i f e r i . . » 
Cartel le f o n d i a r i e : in c i rco laz ione . . . » 

» » es t ra t t e » 
C o r r i s p o n d e n t i - Saldi pass iv i » 
Cassa d i p r e v i d e n z a p e r gli imp iega t i . . » 
Debi t i d ive r s i » 

To ta l e del pass ivo L. 
PATRIMONIO 

Riserva o r d i n a r i a » 
F o n d o p e r d i t e e v e n t u a l i . . » 

To ta l e de l pass ivo e del p a t r i m o n i o L. 
Depos i tan t i d i va lo r i : Cassa p r e v . i m p . (sede) » 
l d . id . ( succursa le ) 
Divers i , 

L. 
R e n d i t e e p rof i t t i » 

To ta l e g e n e r a l e L 

31 d i cem. 1918 
7,704 
1,576 

169,650 
4,649 
2,314 
2,750 
3,510. 
4,158 
2,558 

16,430 
159 

29,400 
291 

119,140 
35,914 
4,897 
9,626. 

70,088. 
49,064. 

278. 
103. 

13,073! 
1.659, 

,336.94 
,764.07 
,456 -» 
.347 — 
,483 — 
,000 — 
170.35 
586.59 

,078.57 
884.65 
087 — 

,748.59 
,668.85 
,212.83 
,145.92 
,722.03 
,014.46 
,580.73 
,559.67 
.348.22 
,051.05 
.680.98 
727.73 

539,300,617.80 

175,244,077.82 
40,640,043.10 
28,057,987.87 
52,940,045.34 
6,336,446.86 

70,528,000 -
319,500 — 
697,786.08 
194,515.72 

11,011,205.60 
385,969,608.39 

14,377,903.20 
260,349.23 

401,624,924.37 
328,839 -
150,839 — 

118,951,810.62 
521,056,412.99 

18,136,377.10 , 
539,300,617.tifi'-'? 

(1) = Società Bancar ia . -+- Credi to P rov inc ia l e . 

5 S U ani 10 N R I a s s u N T I V E , e 
,'T" 

A — 
\ 
\ 

000 emessi 
BANCA COMMERCIALE CREDITO ITALIANO BANCA DI SCONTO BANCÌT DI ROMA 

000 emessi 31 die. 31 die . 31 d ie 31 die . 31 die. 31 die . 31 die . 31 die. 31 die. 31 d ie 31 die . 31dic. 31 die 31 die. 31 d ie 31 i ' ic . 
1914 1915 1916 1917 1 1914 1915 1916 1917 j 1914 (1) 1915 1916 1917 1914 1915 1916 1917 

Cassa, Cedole , Valute 80,623 96,362 104,932 119,924 45,447 104,485 115,756 165,098' 33,923 56,941 52,483 100,960 11,222 11,854 17,646 21V 0 
percentuale 100 119 Al 130,15 148.87 100 229,90 254,63 363,27 100 167,34 155,77 297,64 100 105,63 157,25 193,Ì>1 

Por ta fog l i cambia l i . 437,314 394,818 816.683 1.269,353 253,711 332,626 792,188 1,071,102 149,339 170.784 373,090 699,520 96,660 90,015 98,776 161,272 
percentuale 100 90,2/1 186,79 290,24 100 131,62 513,44 422,17, 100 114,31 249,37 463,41 100 93,12 103,13 166,84 

Corr isp . sa ld i deb i tor i 293,629 339.005 395,646 710,840 166,492 172,452 226,642 473,505 94,681 137,155 260,274 470,958 119,546 71,892 106,579 203,798 
percentuale 100 115,45 154,92 242,08 100 103,59 136,13 234,40! 100 144,35 274,39 497,41 100 60,13 33,23 170,47 

R i p o r t i 74,457 59 868 67,709 66,107 49,107 36,219 37,148 49,839 16,646 21,117 56,358 47,281 22,070 13,923 8,781 13,787 
percentuale 100 83,78 99.94 88,78 100 75,75 75,64 101,46 100 126,35 339,34 284,03 100 63,08 30,72 62,51 

Por ta fog l io t i tol i 47,025 57,675 73,877 50,300 17,560 16,425 13,620 16,072 30,983 41,058 36,616 47.989 77,383 83,643 59,822 48,359 
percentuale 100 122,64 152,54 106,99 100 93.53 77,56 .91,51 100 132,51 113,13 154,33 100 108,08 77,31 62,49 

Deposit i 166,685 142,101 246,379 349,716 146,895 138,727 239,245 365,699 106,484 117,789 179,969 284,439 126,590 84,720 100,084 149,523 
percentuale 100 85,25 147,68 209,80, 100 94,43 163,06 243,05| 100 111,66 170,61 269,64 100 69.97 79,11 118,20 


